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PREMESSA

La presente sezione del Piano integrato di attività e organizzazione (nel seguito PIAO) 2026/2028 

della Provincia di Pesaro e Urbino, relativa a Rischi corruttivi e Trasparenza, intende fornire un quadro dei 

soggetti coinvolti nel sistema di prevenzione della corruzione e nella gestione dei rischi corruttivi dell’Ente 

nonché,  tenendo  conto  dell’analisi  dei  processi  e  dei  dati  di  contesto  esterno  e  interno,  identificare, 

analizzare  e  ponderare  i  principali  rischi  corruttivi  dell’attività  amministrativa,  programmando,  di  

conseguenza, le misure per contrastare e prevenire tali rischi.

Nella materia di che trattasi occorre considerare che anche la presente sezione contribuisce alla  

creazione di  Valore  Pubblico  in  quanto l’integrità,  la  trasparenza  e,  più  in  generale,  tutte le  misure  di  

prevenzione dei fenomeni corruttivi rappresentano la cornice necessaria affinché l’attività amministrativa 

possa svolgersi al riparo da inquinamenti e da sviamenti di potere. Come evidenziato dall’Autorità Nazionale 

Anticorruzione (ANAC) anche nell’ambito del  Piano Nazionale Anticorruzione (PNA) 2025 “Nel prevenire 

fenomeni di cattiva amministrazione e nel perseguire obiettivi di imparzialità e trasparenza, la prevenzione 

della corruzione contribuisce … a generare valore pubblico,  riducendo gli  sprechi e il  rischio di  una sua  

erosione a causa di fenomeni corruttivi e orientando correttamente l’azione amministrativa” (pag. 43 PNA 

2025 - 2027).

Pertanto  la  Provincia  di  Pesaro  e  Urbino  pianifica  obiettivi  di  prevenzione  della  corruzione  e 

trasparenza e li declina in misure di prevenzione volte a proteggere anche specifici obiettivi di performance 

e, attraverso questi, specifici obiettivi di Valore Pubblico, in un’ottica di piena integrazione fra le diverse 

sezioni del PIAO, come di seguito precisato.

Nella redazione del presente documento si è inoltre tenuto conto dei principali indirizzi adottati 

dall’Autorità Nazionale Anticorruzione nonchè degli atti legislativi fondamentali in materia di prevenzione 

della corruzione e della trasparenza, tra i quali:

-  la  Legge  del  6.11.2012  n.  190  “disposizioni  per  la  prevenzione  e  la  repressione  della  corruzione  e 

dell’illegalità nella pubblica amministrazione”;

- il D.Lgs. del 14.3.2013 n. 33 “riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di  

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”;

- il D.Lgs. del 8.4.2013 n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le 

pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 

50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”;

- il PNA 2019 e relativi allegati, adottato con delibera ANAC n. 1064 del 13.11.2019;

- il  D.L. del 9.6.2021 n. 80 (convertito in L. 6.08.2021 n. 113) “Misure urgenti per il  rafforzamento della 

capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni  funzionale all'attuazione del  Piano nazionale di 

ripresa e resilienza (PNRR) e per l'efficienza della giustizia” che all’art.  6 ha introdotto per le Pubbliche 
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Amministrazioni  il  Piano  di  attività  e  di  organizzazione  in  cui  elaborare  anche  la  sezione  relativa  alla 

prevenzione della corruzione e alla trasparenza;

-  il  D.P.R.  del  24.6.2022 n.  81  “Regolamento recante  individuazione degli  adempimenti relativi  ai  Piani 

assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione”;

- il D.M. del 30.6.2022 n. 132 “Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di attività 

e organizzazione”;

- il documento recante “Orientamenti per la pianificazione anticorruzione e trasparenza 2022” approvato 

dal Consiglio dell’Autorità Nazionale Anticorruzione il 2.2.2022;

- il PNA 2022 e relativi allegati, adottato con delibera ANAC n. 7 del 17.1.2023; 

-  il  D.Lgs. del 10.3.2023 n. 24 “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto 

dell'Unione e recante disposizioni  riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni  delle  

disposizioni normative nazionali”;

- il D.Lgs. del 31.3.2023 n. 36 “Codice dei contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 

2022, n. 78, recante delega al Governo in materia di contratti pubblici” come modificato ed integrato dal D. 

Lgs. del 31.12.2024 n. 209 recante “Disposizioni integrative e correttive al codice dei contratti pubblici, di cui 

al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36”;

- il D.P.R. del 13.6.2023 n. 81 ad oggetto “modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 

2013, n. 62, recante: «Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto  

legislativo 30 marzo 2001, n. 165»”;

- la Delibera ANAC n. 311 del 12.7.2023 modificata e integrata con Delibera n. 479 del 26.11.2025 “ Linee 

guida in materia di protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e protezione 

delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali. Procedure per la presentazione 

e gestione delle segnalazioni esterne”;

- l’aggiornamento 2023 del PNA 2022 adottato con delibera n. 605 del 19.12.2023;

- la delibera ANAC n. 493 del 25.9.2024 “Linee Guida in tema di c.d. divieto di pantouflage -art. 53, comma 

16 ter D.Lgs. 165/2001”;

- l’aggiornamento 2024 del PNA 2022 adottato con delibera n. 31 del 30.1.2025;

-  il  documento  recante  “Indicazioni  per  la  predisposizione  della  Sottosezione  2.3.  Rischi  corruttivi  e 

trasparenza” approvato dall’Autorità Nazionale Anticorruzione il 23.7.2025;

-  il  PNA  2025  approvato  dall’Autorità  Nazionale  Anticorruzione  in  data  11.11.2025  e  in  attesa  di 

pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale alla data di redazione della presente Sezione;

- la Delibera ANAC n. 464 del 26.11.2025 “sull’esercizio del potere di vigilanza e accertamento, da parte del 

RPCT e dell’ANAC, in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi di cui al d.lgs. n. 39 del 2013”;
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- la Delibera ANAC n. 478 del 26.11.2025 “Linee guida in materia di whistleblowing sui canali interni di 

segnalazione”.

La presente sottosezione costituisce altresì aggiornamento delle misure di contrasto alla corruzione 

adottate dall’Ente a partire dall’entrata in vigore della sopra citata L. 190/2012, mediante gli specifici piani di 

volta in volta approvati.

Si precisa che nella presente Sezione i termini riferiti a persone, ruoli o funzioni redatti al genere 

maschile sono utilizzati al solo fine di semplificare la lettura e devono intendersi estesi a tutti i generi, nel  

rispetto dei principi di pari opportunità e inclusione.

PARTE I

PARTE GENERALE 

1.1. ANAGRAFICA

Per  le  informazioni  relative  alla  Provincia  di  Pesaro  e  Urbino  si  rinvia  alla  Sezione  1  –  Scheda 

Anagrafica del presente PIAO, precisando che con Decreto presidenziale n. 1 del 1.03.2024 è stato nominato 

Responsabile della prevenzione della corruzione dell’Ente il Dott. Andrea Pacchiarotti, Dirigente del Servizio  

3 "Ambiente - Urbanistica - Pianificazione territoriale - Gestione Riserva Naturale Statale 'Gola del Furlo' -  

Attivita' estrattive" già Responsabile della Trasparenza dal 05/03/2019, nominato con Decreto Presidenziale 

di Organizzazione n. 12/2019.

1.2. I  SOGGETTI CHE CONCORRONO ALLA STRATEGIA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE - RUOLI E 

RESPONSABILITA’

Il  sistema  di  prevenzione  della  corruzione  implica  il  coordinamento  tra  il  Responsabile  della  

prevenzione  della  corruzione  e  della  trasparenza  (RPCT)  e  l’intera  struttura  amministrativa.  Particolare 

importanza riveste il coordinamento tra l’RPCT e i responsabili dei diversi Servizi dell’Ente (o loro referenti) 

attuato mediante continue interlocuzioni  sia  con riferimento alla  fase di  predisposizione della  presente 

sezione sia con riferimento al monitoraggio relativo all’anno 2025.

Come evidenziato da ANAC nell’ambito del PNA 2022, a pag. 24 dell’Allegato n. 3 dedicato, nello 

specifico, alla figura del RPCT: “L’efficacia del sistema di prevenzione della corruzione e della trasparenza di 

ogni ente dipende in gran parte dal reale coinvolgimento di tutti coloro che operano nell’amministrazione e 

dalla  possibilità  che  si  realizzino  significative  interlocuzioni  con  il  RPCT  che  del  sistema  predetto  è  il  

principale coordinatore.

Il ruolo di coordinamento del RPCT, infatti, non deve in nessun caso essere interpretato come una 

deresponsabilizzazione degli altri soggetti, in particolare dei responsabili delle unità organizzative, in merito 

allo svolgimento del processo di gestione del rischio.

Tale  interazione,  peraltro,  stimola  e  responsabilizza  maggiormente  i  diversi  soggetti all’effettiva 

attuazione delle misure”.
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 Ciò  posto,  si  specificano di  seguito  i  compiti  e  le  funzioni  principali  dei  soggetti coinvolti  nel 

processo  di  programmazione,  adozione  e  attuazione  delle  misure  di  prevenzione  della  corruzione  e 

nell’adempimento degli obblighi connessi alla trasparenza all’interno della Provincia di Pesaro e Urbino.

A) Il Presidente della Provincia

Il Presidente della Provincia:

- nomina il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) ed assicura 

che esso disponga di funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell’incarico con piena autonomia 

ed effettività (art. 1, comma 7, L. n. 190/2012 citata in premessa);

- approva il PIAO definendo in tal modo le misure in materia di prevenzione della corruzione ed in 

materia  di  trasparenza  di  cui  alla  presente  sezione;  l’attuazione  di  tali  misure  integrata  con 

scadenza,  indicatore,  responsabile  costituisce  obiettivo  esecutivo  dell’Ente  di  cui  alla  Sezione 

2.1./2.2. Valore Pubblico e Performance del PIAO 2026/2028.

Si ricorda che nel caso di mancata adozione della sezione rischi corruttivi e trasparenza del PIAO o in 

situazioni ad essa equiparabili, il  legislatore ha previsto l’applicazione da parte di ANAC di una sanzione 

amministrativa pecuniaria non inferiore a euro 1.000 e non superiore ad euro 10.000.

B) Il Consiglio Provinciale

Il  Consiglio  Provinciale approva  gli  obiettivi  strategici  anche  in  materia  di  prevenzione  della 

corruzione e della trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di programmazione 

strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione (ora Sezione Rischi corruttivi  

e trasparenza del PIAO) ai sensi dell’art. 1, comma 8, L. n. 190/2012.

Per quanto riguarda la Provincia di Pesaro e Urbino, Il Consiglio provinciale ha dato attuazione alla 

disposizione sopra richiamata con le deliberazioni n. 26 del 30.7.2025 avente ad oggetto “Approvazione del 

documento unico di programmazione (DUP) 2026-2028” e n. 42 del 4.12.2025 recante “Approvazione della 

nota di aggiornamento definitivo del documento unico di programmazione (d.u.p.) 2026/2028”.

Con le sopra citate deliberazioni sono stati infatti approvati gli obiettivi strategici anche in materia di 

prevenzione  della  corruzione  e  di  trasparenza,  nell’ambito  degli  Indirizzi  strategici  ivi  definiti,  come  si 

esporrà dettagliatamente nel prosieguo. 

C) Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT)

Il  Responsabile della Prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT), anche alla luce di 

quanto chiarito  da  ANAC in  riferimento a  tale  figura  nell’allegato  n.  3  al  PNA 2022,  esercita  i  compiti  

attribuiti dalla legge e in particolare:

in materia di prevenzione della corruzione

-  elabora la proposta della sezione anticorruzione e trasparenza da sottoporre al Presidente della 

Provincia nell’ambito della proposta di PIAO ai fini della necessaria adozione (art. 1, comma 8, L. n. 

190/2012);
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- verifica l’efficace attuazione della sezione sopra citata e la sua idoneità e ne propone la modifica 

quando  siano  accertate  significative  violazioni  delle  prescrizioni  ovvero  quando  intervengano 

mutamenti  nell'organizzazione  o  nell'attività  dell'Amministrazione  che  incidono  sull’ambito  di 

prevenzione della corruzione (art. 1, comma 10, lettera a), L. n. 190/2012);

-  definisce,  d’intesa con i  Dirigenti,  le  procedure appropriate  per  la  rotazione degli  incarichi  in 

particolar modo negli uffici maggiormente esposti al rischio di reati corruttivi (art. 1, comma 10, 

lettera b), L. n. 190/2012);

- definisce con la collaborazione dei Dirigenti afferenti alle aree a maggior rischio di corruzione, il  

personale da inserire nei programmi di formazione sui temi dell’etica e della legalità (art. 1, comma 

10, lettera c), e comma 11 L. n. 190/2012);

- segnala all'organo di indirizzo e all’OIV eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle misure in  

materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (art. 1, comma 7, L. n. 190/2012);

- indica agli uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che 

non  hanno  attuato  correttamente  le  misure  in  materia  di  prevenzione  della  corruzione  e  di 

trasparenza (art. 1, comma 7, L. n. 190/2012);

- entro il 15 dicembre di ogni anno o entro il diverso termine fissato per legge o da ANAC (per la 

predisposizione e la pubblicazione della relazione 2025 il termine è stato prorogato al 31.01.2026 

con comunicato del Presidente ANAC del 10.12.2025 depositato presso la Segreteria del Consiglio il 

12.12.2025), pubblica nel sito web dell'amministrazione una relazione recante i risultati dell'attività 

svolta  e  la  trasmette  all'Organismo  indipendente  di  valutazione  e  all'organo  di  indirizzo 

dell'amministrazione (art. 1, comma 14, L. n. 190/2012). Come già avvenuto nelle scorse annualità, 

anche nel  2025 il  RPCT si  è  avvalso  per  la  predisposizione della  relazione di  che trattasi  della 

piattaforma  di  “acquisizione  dei  Piani  Triennali  per  la  Prevenzione  della  Corruzione  e  della 

Trasparenza” gestita da ANAC;

-  riferisce sull’attività svolta all'organo di indirizzo nei casi in cui questo lo richieda o, comunque,  

qualora lo stesso Responsabile ne ravvisi l’opportunità (art. 1, comma 14, L. n. 190/2012);

-  riceve  le  segnalazioni  da  parte  dei  cc.dd.  "whistleblowers"  e  provvede  alla  gestione  delle 

segnalazioni ricevute garantendo l'anonimato del segnalante ai sensi dell’art. 4, commi 1 e 5, del 

D.Lgs. n. 24/2023 citato in premessa;

-  verifica, anche attraverso le disposizioni della presente sezione che nell’amministrazione siano 

rispettate le disposizioni in materia di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi di cui al D.Lgs.  

39/2013 citato in  premessa (art.  15 D.Lgs.  n.  39/2013)  ivi  comprese le  verifiche in  merito  alla  

corretta attuazione delle misure di prevenzione in materia di pantouflage di concerto con ANAC;

- cura la diffusione del Codice di Comportamento nazionale dei dipendenti pubblici e del Codice di  

comportamento  integrativo  dell’Ente  e  il  monitoraggio  annuale  sulla  loro  attuazione  in 
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collaborazione  con  l’Ufficio  procedimenti  disciplinari  (art.  15,  comma  3,  D.P.R.  n.  62/2013 

“Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”);

in materia di trasparenza

-  elabora una apposita sezione con la quale organizzare i  flussi informativi necessari a garantire 

l’individuazione/elaborazione,  la  trasmissione  e  la  pubblicazione  dei  dati  nonché  il  sistema  di 

monitoraggio sull’attuazione degli stessi;

-  segnala i  casi  di  mancato o ritardato adempimento degli  obblighi  di  pubblicazione rilevati,  in 

relazione alla gravità, all’OIV, all’organo di indirizzo politico, ad ANAC o all'ufficio di disciplina (art.  

43, commi 1 e 5 D.Lgs. n.33/2013 citato in premessa);

- si occupa del riesame delle istanze di accesso civico, nei casi di diniego totale o parziale ovvero di 

mancata risposta nei termini, ai sensi dell’art. 5, comma 7, del sopra citato D.Lgs. n. 33/2013;

in materia di Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA)

sollecita,  ove  necessario,  l’individuazione  del  soggetto  Responsabile  per  l’Anagrafe  Unica  delle 

Stazioni Appaltanti (cd. RASA) come da Delibera ANAC n. 831/2016 paragrafo 5.2.

D) I Dirigenti e i Titolari di Elevata Qualificazione

ANAC già nel PNA 2022 ha valorizzato l’importanza della sinergia e del coordinamento tra RPCT e i  

Responsabili  dei  vari  servizi  dell’Amministrazione  chiarendo  che  “una  partecipazione  attiva  e  il 

coinvolgimento di tutti i dirigenti e dei responsabili delle unità organizzative contribuisce a creare all’interno 

dell’amministrazione un tessuto culturale favorevole e consapevole alla prevenzione della corruzione” (cfr. 

pag. 25 allegato n. 3 al PNA 2022).

La suddetta necessità di coordinamento tra RPCT e i responsabili delle diverse tematiche oggetto di  

programmazione è stata ribadita da ANAC anche nell’ambito del PNA approvato nel 2025 per il triennio  

2025 -2027 (pag. 54 e ss.).

Pertanto i Dirigenti nonché i responsabili apicali dell’amministrazione sono tenuti a collaborare con 

il Responsabile anticorruzione fornendo informazioni, dati e supporto nella fase di mappatura dei processi,  

di formulazione della sezione anticorruzione e di monitoraggio delle misure.

Inoltre i Dirigenti:

-  rendono  le  dichiarazioni  previste  dalla  normativa  e  dalla  presente  sezione  in  materia  di 

inconferibilità/incompatibilità, assenza di conflitti di interesse, situazione patrimoniale e reddituale;

- in generale applicano le misure di prevenzione di propria competenza, operano in maniera tale da 

creare  le  condizioni  che  consentono  l’efficace  attuazione  delle  stesse  da  parte  dei  dipendenti 

dell'ufficio cui sono preposti e ne controllano il rispetto da parte di questi ultimi;

- vigilano sull’applicazione del Codice di comportamento Nazionale e del Codice di comportamento 

Integrativo per l'Area di competenza e verificano le ipotesi di violazione;
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- curano lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e 

promuovono la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la diffusione 

di una cultura organizzativa basata sull’integrità;

- adottano le misure gestionali e, per quanto di competenza, l’avvio dei procedimenti disciplinari, la 

sospensione, nonché la rotazione del personale;

-  tengono  conto,  in  sede  di  valutazione  delle  performance,  del  reale  contributo  apportato  dai 

dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di collaborazione con il  

RPCT.

 I  titolari  di  incarichi  di  Elevata Qualificazione collaborano con il  rispettivo Dirigente per tutte le  

attività sopra riportate e, in particolare:

- danno comunicazione al responsabile di fatti, attività o atti, che si pongano in contrasto con le 

direttive in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza;

- garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto 

degli obblighi di legge in materia di trasparenza e pubblicità;

- supportano il proprio Dirigente nella partecipazione al processo di gestione dei rischi corruttivi;

- applicano e fanno applicare, da parte di tutti i dipendenti assegnati alla propria responsabilità, le 

disposizioni in materia di prevenzione della corruzione e per la trasparenza;

- propongono misure di rotazione e di formazione.

I Referenti del Responsabile in materia di anticorruzione sono i Dirigenti dell’Ente; a tal fine i due  

termini, “Dirigente” e “referente”, sono utilizzati indistintamente nella presente sezione .

I Dirigenti possono comunque nominare, per l’Area di competenza, un referente diverso.

Dell’operato dei  referenti, qualora non coincidenti con i  Dirigenti, ai  fini  della presente sezione, 

risponde in ogni caso il relativo Dirigente.

La  violazione delle  misure di  prevenzione previste  dalla  presente sezione costituisce per  tutti i 

dipendenti dell’Ente illecito disciplinare (art. 1, comma 14, L. n. 190/2012).

E) I Dipendenti

Come più volte evidenziato da ANAC, il coinvolgimento di tutto il personale in servizio è decisivo per  

la  qualità  della  sezione  anticorruzione  e  trasparenza  del  PIAO  e  delle  relative  misure,  così  come  per  

un’ampia condivisione dell’obiettivo di fondo della prevenzione della corruzione e dei valori che sono alla 

base del Codice di comportamento adottato dall’amministrazione.

Si  ricorda  che  ai  sensi  e  per  gli  effetti  dell’art.  8  del  sopra  citato  D.P.R.  62/2013  i  dipendenti 

dell’amministrazione:

-  collaborano con il  Responsabile  anticorruzione svolgendo attività  informativa sia  nella  fase  di 

definizione delle misure di prevenzione della corruzione, sia nelle fasi di verifica ed attuazione delle 

misure adottate;
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- osservano le prescrizioni contenute nella sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO;

- partecipano alle attività di formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza 

organizzate dall’Amministrazione in base alle indicazioni del proprio Dirigente.

I dipendenti sono altresì tenuti ad osservare le disposizioni del Codice di comportamento Nazionale 

dei dipendenti pubblici e del Codice di comportamento Integrativo della Provincia di Pesaro e Urbino con  

particolare riferimento alla segnalazione di casi personali di conflitto di interessi.

Come detto, la violazione da parte dei dipendenti dell’amministrazione delle misure di prevenzione 

previste nella presente sezione del PIAO costituisce illecito disciplinare.

Al  riguardo,  si  ricorda  che  i  dirigenti  hanno  l’obbligo  di  avviare  i  procedimenti  disciplinari  nei  

confronti dei dipendenti ex art. 55 sexies, comma 3, D.Lgs. n. 165/2001 “Norme generali sull'ordinamento 

del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”.

F) I Collaboratori

I collaboratori esterni, per quanto compatibile, osservano le misure di prevenzione della corruzione 

contenute  nella  presente  sezione  del  PIAO  e  osservano  le  disposizioni  del  Codice  di  comportamento 

Nazionale e del Codice di comportamento Integrativo dell’Amministrazione Provinciale segnalando, se del 

caso, eventuali situazioni di illecito.

G) L’Organismo Indipendente di Valutazione (Nucleo di Valutazione)

Alla luce delle indicazioni fornite da ANAC anche nell’ambito del PNA 2022, occorre valorizzare la 

collaborazione tra RPCT e Organismo Indipendente di Valutazione (OIV), o strutture con funzioni analoghe,  

per la migliore integrazione tra la sezione anticorruzione e trasparenza e la sezione performance del PIAO.

A tal fine l’OIV (o l’organismo con funzioni analoghe) è chiamato a:

-  esprimere  parere  obbligatorio  sul  Codice  di  comportamento  Integrativo  adottato 

dall’Amministrazione (art. 54, comma 5, D.lgs. 165/2001);

-  ricevere  e  verificare  le  segnalazioni  da  parte  dell’RPCT  su  eventuali  disfunzioni  inerenti 

all’attuazione  delle  misure  in  materia  di  prevenzione  della  corruzione  e  di  trasparenza  (art.  1, 

comma 7, L. 190/2012);

- verificare, anche ai fini della validazione della Relazione sulla performance, che i piani triennali per 

la prevenzione della corruzione (ora Sezione Rischi corruttivi e Trasparenza del PIAO) siano coerenti 

con gli  obiettivi  stabiliti  nei  documenti  di  programmazione  strategico-gestionale  e  che  nella 

misurazione  e  valutazione  delle  performance si  tenga  conto  degli  obiettivi  connessi 

all’anticorruzione e alla trasparenza (art. 1, comma 8 bis, L. n. 190/2012);

- ricevere la Relazione annuale elaborata dall’RPCT e verificarne i contenuti in rapporto agli obiettivi 

inerenti alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza. Nell’ambito di tale attività di verifica 

l’OIV si confronta sia con l’RPCT - cui ha la possibilità di chiedere informazioni e documenti che 

10



ritenga necessari - che con i dipendenti anche attraverso lo svolgimento di audizioni (art. 1, comma 

8 bis, L. n. 190/2012);

-  riferire  all’ANAC  sullo  stato  di  attuazione  delle  misure  di  prevenzione  della  corruzione  e  di 

trasparenza (art. 1, comma 8 bis, L. n. 190/2012);

- promuovere e attestare l'assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e all'integrità come 

previsto dall’art. 14 del D.Lgs. n. 150/2009 “Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di 

ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 

amministrazioni”.

Con  deliberazione  n.  121  del  09.12.2010  la  Commissione  Indipendente  per  la  valutazione,  la 

trasparenza e l’integrità delle Amministrazioni pubbliche (CIVIT) ha precisato che gli enti locali hanno la  

facoltà  di  scegliere  e  di  mantenere  i  nuclei  di  valutazione  in  luogo  della  costituzione  dell’Organismo 

Indipendente di Valutazione (OIV).

La  Provincia  di  Pesaro  e  Urbino  ha  mantenuto  con  le  funzioni  proprie  dell’OIV  il  Nucleo  di  

valutazione, il cui funzionamento è disciplinato da apposito regolamento (adottato con delibera di Giunta n. 

492 del 29.12.2011). Attualmente il  nucleo di valutazione è composto dal Segretario/Direttore Generale 

quale componente interno e da un componente esterno nominato con apposito atto.

H) L’Ufficio Procedimenti disciplinari (UPD)

L’ Ufficio Procedimenti disciplinari (UPD) per quanto rileva in questa sede:

- svolge i procedimenti disciplinari rientranti nell’ambito della propria competenza, ai sensi e per gli  

effetti dell’art. 55 bis D.Lgs. n.165/2001;

- provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’Autorità Giudiziaria;

- vigila, di concerto con i dirigenti responsabili di ciascuna struttura, sull’applicazione del Codice di  

comportamento  Nazionale  dei  dipendenti  pubblici  e  sul  Codice  di  comportamento  Integrativo 

dell’Ente (art. 54, comma 6, D.Lg. n.165/2001).

Per quanto riguarda la Provincia di Pesaro e Urbino, l’Ufficio procedimenti disciplinari è disciplinato dall’art. 

15 “Ufficio procedimenti disciplinari” del Regolamento sull’Ordinamento degli Uffici e Servizi approvato con 

Decreto Presidenziale n. 49 del 16 marzo 2023, successivamente modificato con Decreto del Presidente n.  

22 dell’8.2.2024 e parzialmente modificato con Decreto del Presidente n. 9 del 13.01.2026, ai sensi del  

quale:  “1. E’ istituito l’Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD), costituito in forma collegiale, composto dal 

Segretario Generale/Direttore Generale (Presidente), dal Dirigente del Servizio 5 (Vice Presidente) e dalla 

Dirigente del Servizio 7. 

2.  L’UPD è  competente per  l’adozione dei  provvedimenti disciplinari  superiori  al  rimprovero verbale  nei  

confronti di tutti i dipendenti dell’Ente privi di qualifica dirigenziale.

3. L’UPD non è costituito come collegio perfetto e può quindi deliberare, in caso di assenza giustificata di un  

membro, purché sia assicurata la presenza di almeno due componenti.
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4. In caso di impedimento o assenza prolungata di uno dei membri, subentra il Dirigente del Servizio 3.

5. Le decisioni conclusive sono adottate collegialmente all’unanimità ovvero a maggioranza dei voti. In caso 

di  assenza  di  uno  dei  componenti  prevale,  in  caso  di  parità,  la  decisione  del  Presidente  (Segretario 

Generale/Direttore Generale) e, se assente quest’ultimo, del Vice Presidente (Dirigente del Servizio 5).

6.  Per  l’istruttoria  dei  procedimenti  disciplinari  l’UPD  si  avvale  di  uno  o  più  funzionari  della  Elevata  

Qualificazione  “Affari  generali,  giuridici  e  disciplinari  –  Protezione  dei  Dati  Personali  –  Gestione  della 

Performance – Controllo di Gestione – Formazione - Supporto tecnico-amministrativo agli Enti locali”.

7. Il  Segretario Generale/Direttore Generale è competente, in veste monocratica, all’adozione dei relativi 

procedimenti disciplinari per tutte le violazioni commesse dai dirigenti.

8. Per le violazioni comportanti l’adozione di provvedimenti disciplinari commesse dal Direttore Generale si  

rinvia a quanto espressamente previsto dall’articolo 30, comma 7, del presente Regolamento.”

I) Il Responsabile per l’Anagrafe Unica (RASA)

Al fine di  assicurare l’effettivo inserimento dei  dati nell’Anagrafe Unica delle Stazioni  Appaltanti 

(AUSA),  l’RPCT  è  tenuto  ad  indicare  nel  presente  documento  il  nome  del  soggetto  responsabile 

dell’inserimento e dell’aggiornamento degli elementi identificativi della stazione appaltante stessa (RASA)  

ovvero, in caso di mancata nomina, a sollecitarne l’individuazione.

L’individuazione  del  RASA  è  intesa  come  misura  organizzativa  di  trasparenza  in  funzione  di  

prevenzione della corruzione.

Il suddetto Responsabile è soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati nella Banca 

Dati Nazionale Contratti Pubblici (BDNCP) istituita presso ANAC.

Per la Provincia di Pesaro e Urbino, il RASA è stato individuato con Decreto n. 157 del 27/07/2021 

nella persona del  Funzionario responsabile di P.O. 1.3 “Appalti e Contratti – Stazione Unica Appaltante 

(S.U.A.)”, ora E.Q. 5.3, Dott. Carlo Rossi, la cui nomina si mantiene invariata nel presente PTPCT.

L) Il Responsabile della protezione dei dati (RPD/DPO)

La figura del Responsabile della protezione dei dati (RPD/DPO) è stata introdotta dal Regolamento 

UE 2016/679 relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali,  

nonché alla libera circolazione di tali dati.

Il RPD costituisce una figura di riferimento anche per il  RPCT, il  quale, come ricordato anche da 

ANAC, ben si può avvalere, se ritenuto necessario, del supporto del RPD limitatamente a profili di carattere 

generale afferenti la protezione dei dati personali.

Per quanto riguarda la Provincia di Pesaro e Urbino con Decreto del Presidente n. 4 del 15.05.2018 è 

stata designata quale RPD la Dott.ssa Piani Francesca titolare di Posizione Organizzativa 3.1. “Affari generali, 

giuridici  e  disciplinari  -  Protezione dei  Dati Personali  -  Trasporto  privato” ora  E.Q.  1.3  “Affari  generali, 

giuridici e disciplinari - Protezione dei Dati Personali - Gestione della Performance - Controllo di gestione - 

Formazione - Ricerca finanziamenti - Supporto tecnico-amministrativo agli Enti locali".
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M) Gli stakeholders

Il  confronto con gli  stakeholders  assume un particolare rilievo nel  sistema di  prevenzione della 

corruzione e della trasparenza in quanto può consentire di superare l’autoreferenzialità nella valutazione 

dell’idoneità  della  strategia  di  prevenzione  della  corruzione  elaborata  e,  nel  contempo,  rafforzare  e 

migliorare i sistemi di gestione del rischio corruttivo adottati dall’amministrazione.

Nel caso di specie, il  contributo degli stakeholders (interni ed esterni) si concretizza in eventuali  

osservazioni che gli stessi possono formulare, a seguito della pubblicazione sul sito web dell’Ente, di un  

avviso per la presentazione di proposte afferenti ad una prima stesura della sezione di che trattasi che viene 

parimenti pubblicata sul sito web della Provincia di Pesaro ed Urbino prima della sua adozione definitiva.

1.3.  IL  PROCESSO  E  LE  MODALITA’  DI  PREDISPOSIZIONE  DELLA  SEZIONE  RISCHI  CORRUTTIVI  E 

TRASPARENZA

Come sopra anticipato, la presente sezione è stata elaborata dal Responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza con la cooperazione di tutta la struttura amministrativa.

Di  seguito si  ripercorrono i  principali  passaggi  della procedura di  adozione della sezione di  che 

trattasi:

• con Deliberazione del Consiglio Provinciale n. 26 del 30.07.2025 è stato approvato il Documento 

Unico di Programmazione (DUP) 2026/2028, a cui ha fatto seguito la Deliberazione del Consiglio 

Provinciale n. 42 del 4.12.2025 recante la “Nota di aggiornamento definitivo del Documento Unico 

di  Programmazione DUP 2026/2028”.  Tali  documenti hanno individuato nove indirizzi  Strategici, 

nell’ambito  dell’Indirizzo  strategico  “Trasparenza,  Legalità  e  sicurezza” si  colloca l’obiettivo 

strategico “Diffondere una cultura della gestione pubblica nel segno della trasparenza”. All’interno 

del  medesimo  obiettivo  strategico  sono  previsti,  per  gli  anni  2026/2028,  i  seguenti  obiettivi 

operativi:

-  “Proseguire  la  collaborazione  con  la  Prefettura  tramite  il  “tavolo  sulla  sicurezza”  con  la 

partecipazione di tutte le forze dell'ordine”;

-  “Diffondere, anche attraverso la formazione, una cultura della gestione pubblica nel segno della 

trasparenza”;

- “Proseguire nell'azione di prevenzione della corruzione e della trasparenza”;

- “Comunicare le azioni poste in essere dall’amministrazione e i relativi risultati”;

- “Porre attenzione alle indicazioni provenienti dai differenti portatori di interesse”.

• Con nota prot. n. 42459 del 31.10.2025 il Responsabile della Prevenzione della corruzione e della  

trasparenza ha chiesto a ciascun Dirigente dell’Ente di  riferire circa l’attuazione delle  misure di  

prevenzione previste nella apposita sezione del PIAO 2025/2027 nonché circa il rispetto del Codice  

di  comportamento dell’Ente  per  l’annualità  2025.  Con la  medesima nota  si  è  chiesto  altresì  ai 

13



Dirigenti di formulare eventuali osservazioni sulle misure organizzative adottate e/o da adottare al 

fine  di  assicurare  la  massima  condivisione  della  strategia  di  prevenzione  della  corruzione.  Alla 

trasmissione  del  suddetto  report  all’RPCT  da  parte  dei  Dirigenti  sono  seguite,  ove  ritenuto 

opportuno, interlocuzioni dirette con i Dirigenti e/o con i referenti indicati da questi ultimi.

• Sulla base degli  esiti del monitoraggio relativo all’annualità 2025 di cui al  punto che precede, il  

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza dell’Ente ha provveduto alla 

compilazione  dei  questionari  di  cui  alla  piattaforma  dedicata  ANAC  ed  alla  elaborazione  della 

Relazione annuale. Tale relazione è stata acquisita al prot. n. 49207 del 18.12.2025, trasmessa al  

Presidente della Provincia, al Segretario/Direttore Generale, all’OIV e all’ANAC e pubblicata sul sito 

web dell’Ente ex art. 1, comma 14, della L. n. 190/2012.

• Sulla base degli obiettivi strategici contenuti nel DUP e sulla scorta delle indicazioni raccolte in sede  

di monitoraggio delle misure, il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza,  

ha elaborato la proposta della presente sezione. Nell’ambito di tale processo di elaborazione si sono 

svolti  passaggi  intermedi  di  coinvolgimento  della  struttura  dirigenziale  dell’Ente,  del  Nucleo  di  

Valutazione  e,  ovviamente,  del  Presidente  stesso,  al  fine  di  concordare  gli  indirizzi  per  la  

predisposizione  della  nuova  sottosezione  del  PIAO,  nell’ambito  delle  attività  coordinate  per  la 

redazione di tale Piano integrato.

• La proposta del presente atto, come già avvenuto nelle passate annualità, è stata pubblicata sul sito 

web dell’Ente ed è stata, pertanto, oggetto di consultazione pubblica aperta sia agli stakeholders 

interni  al  fine  di  consentire  a  tutti  i  dipendenti  dell’Ente  di  formulare  eventuali  proposte  di  

integrazione e contributi sia agli  stakeholders esterni per la presentazione di eventuali proposte 

prima della  sua formale  adozione.  Si  dà atto che è pervenuto n.  1  suggerimento da parte  del 

Comitato “Trasparenza e Anticorruzione” di Falconara Marittima, che chiede di organizzare almeno 

due giornate della Trasparenza ogni anno. In effetti non è al momento prevista nel presente Piano 

l’organizzazione di Giornate della Trasparenza; in corso d’anno si valuterà l’effettiva possibilità di 

organizzare tale evento qualora ricorrano i  necessari  presupposti in termini  di  risorse umane e 

organizzative considerati gli elevati carichi di lavoro e le limitate risorse ad oggi disponibili.

1.4. GLI OBIETTIVI STRATEGICI IN MATERIA DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E TRASPARENZA.

Come  anticipato,  l’Amministrazione,  ogni  anno,  adotta  il  DUP,  da  ultimo  approvato  con 

Deliberazione del Consiglio Provinciale n. 26 del 30.07.2025 per il triennio 2026/2028 ed aggiornato con 

deliberazione del Consiglio Provinciale n. 42 del 4.12.2025, nella cui Sezione Strategica vengono individuati  

gli Indirizzi strategici dell’Ente, declinati in obiettivi strategici, a loro volta esplicitati in obiettivi operativi.

Nel DUP 2026/2028 e nella Nota di aggiornamento al DUP 2026/2028, la declinazione degli obiettivi  

strategici  e  operativi  in  materia  di  prevenzione  della  corruzione,  nell’ambito  dell’Indirizzo  strategico 

“Trasparenza, Legalità e sicurezza” è la seguente:
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obiettivo strategico: “Diffondere una cultura della gestione pubblica nel segno della trasparenza”;

obiettivo operativo “Proseguire nell'azione di prevenzione della corruzione e della trasparenza” - Missione 

01 – Servizi istituzionali, generali e di gestione - Programma 01 – Organi istituzionali.

Tali obiettivi definiti nel Documento Unico di Programmazione sono poi ulteriormente dettagliati 

negli obiettivi esecutivi della Performance dell’Ente per la creazione di Valore Pubblico come da sezione 

2.1./2.2.  “Valore  Pubblico  e  Performance”  del  presente  PIAO,  per  agevolarne  la  lettura  si  riportano  di 

seguito i suddetti obiettivi esecutivi:

2. INDIRIZZO STRATEGICO: Trasparenza, legalità e sicurezza

2. OBIETTIVO STRATEGICO: Diffondere una cultura della gestione pubblica nel segno della trasparenza

2.3  OBIETTIVO OPERATIVO: Proseguire nell’azione di prevenzione della corruzione e della trasparenza

OBIETTIVI GESTIONALI:
 DESCRIZIONE SCADENZA INDICATORE RESPONSABILE

Revisione della mappatura dei processi al fine 
dell’attuazione  delle  misure  anticorruzione 
previste nel PTPCT 2026-2028

31/12/2027 Report finale sulla mappatura dei 
processi

Tutti i Dirigenti

Aggiornamento, alla luce della riorganizzazio-
ne dell’Ente, della ricognizione dei procedi-
menti amministrativi di competenza della 
Provincia, individuati con i relativi termini di 
conclusione e con le unità organizzative re-
sponsabili del procedimento, ai sensi dell’art. 
35 del D.Lgs. 33/2013 (allegato al Regolamen-
to Provinciale per la disciplina del Procedi-
mento Amministrativo approvato con Delibe-
ra di C.P. n. 13 del 10/06/2014 e successiva-
mente modificato con Delibera C.P. n. 56 del 
20/12/2019)

30/11/2026 verbale di confronto con i componen-
ti del Gruppo di lavoro ed analisi del-
le eventuali nuove tipologie di proce-
dimento individuate

Tutti i Dirigenti

AZIONI ESECUTIVE:
 DESCRIZIONE SCADENZA INDICATORE RESPONSABILE

Attuare le azioni previste nella sezione 2.3 di 
programmazione “Rischi corruttivi e tra-
sparenza” di cui all’allegato C.

15/12/2026 Pubblicazione  sul  sito  web dell’ente 
della relazione generale del RPCT re-
lativa alla compiuta attuazione delle 
misure  previste  nel  piano  triennale 
anticorruzione

Tutti i Dirigenti

PARTE II

ANALISI, PONDERAZIONE E GESTIONE DEL RISCHIO

2. ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO E INTERNO

2.1. ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO

La  prima fase  del  processo di  gestione del  rischio  è  relativa all’analisi  del  contesto  esterno ed 

interno.

Come già  evidenziato  da  ANAC nel  PNA 2022  tale  analisi  rientra  tra  le  attività  necessarie  per 

calibrare le misure di prevenzione della corruzione, in quanto funzionale ad identificare il rischio corruttivo 

in relazione, da un lato, alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera l’Ente (contesto esterno) e, dall’altro 

lato, alla propria organizzazione (contesto interno).
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Nello specifico,  l’analisi  del  contesto esterno,  come chiarito sia  nel  già  citato documento ANAC 

“Indicazioni per la predisposizione della Sottosezione 2.3. Rischi corruttivi e trasparenza” del 23.7.2025 sia 

nel  PNA  per  il  triennio  2025-2027,  consente  di  definire  le  caratteristiche  strutturali  e  congiunturali  

dell’ambiente  nel  quale  l’amministrazione  si  trova  ad  operare  che  potrebbero  favorire  il  verificarsi  di 

fenomeni corruttivi.

Per analizzare il contesto esterno nel quale l’Ente opera, si ritiene utile esaminare i dati afferenti ai 

seguenti ambiti:

• Popolazione  

• Economia  

• Sicurezza/Legalità  

Per gli ambiti popolazion  e   ed economia si rinvia al “Quadro strategico di riferimento” e alla “analisi 

strategica delle condizioni esterne” riportati nella Sezione Strategica del DUP 2026 - 2028 della Provincia di 

Pesaro  e  Urbino  (pag.  4  e  ss.)  e  nella  Nota  di  Aggiornamento  Definitivo  del  Documento  Unico  di  

Programmazione (DUP) 2026 - 2028. I predetti documenti contengono una rappresentazione del contesto 

territoriale di riferimento attraverso le tematiche inerenti alla popolazione, alle dinamiche demografiche, 

all’economia e alla struttura del sistema produttivo, sulla base di un’ampia serie di indicatori. 

Il DUP 2026 - 2028 della Provincia di Pesaro e Urbino e la Nota di Aggiornamento del DUP 2026 – 

2028 sono consultabili  al  seguente link:Amministrazione Trasparente - DUP - Documento unico di 

programmazione 

Per quanto attiene alla situazione della  sicurezza e legalità nella Regione Marche e nel territorio 

della Provincia di Pesaro e Urbino, questa può essere inquadrata assumendo a riferimento le informazioni 

sotto riportate.

➢ Relazione del Ministero dell’Interno sui reati corruttivi

Particolarmente significativo, soprattutto per la centralità dell’argomento con la presente sezione 

del PIAO è il report avente ad oggetto “I reati corruttivi” del Ministero dell’Interno - Dipartimento 

della  pubblica  sicurezza  -  Direzione  centrale  della  polizia  criminale  -  Servizio  analisi  criminale, 

pubblicato nel maggio 2024. Nell’esame dei dati statistici del fenomeno corruttivo (reati contro la 

P.A.) emerge che la Regione Marche si attesta su un valore pari a 6,96 rispetto al valore medio 

nazionale di 8,31 reati commessi per 100 mila abitanti.
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Regione
Reati Comm per 100K 

Res
BASILICATA 21,45
CALABRIA 20,73
MOLISE 18,45
PUGLIA 12,61
SICILIA 11,94
CAMPANIA 11,78
LAZIO 10,79
ABRUZZO 10,73
UMBRIA 10,04
MEDIA NAZIONALE 8,31
SARDEGNA 7,16
MARCHE 6,96
VALLE D'AOSTA 6,24
EMILIA ROMAGNA 5,73
TOSCANA 5,23
LIGURIA 5,20
VENETO 5,18
PIEMONTE 4,73
FRIULI VENEZIA GIULIA 4,61
LOMBARDIA 4,43
TRENTINO ALTO ADIGE 4,24

La relazione di che trattasi è consultabile al seguente link: 

https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2024-06/i_reati_corruttivi_maggio_2024.pdf

➢ Relazione del Ministro dell’Interno al Parlamento sull’attività svolta dalla Direzione Investigativa 

Antimafia (DIA).

La relazione di che trattasi, aggiornata al 31.12.2024, conferma che la Regione Marche potrebbe 

essere  potenzialmente  attrattiva  per  la  criminalità  organizzata,  in  ragione  principalmente  dei 

significativi finanziamenti pubblici attribuiti alla Regione con il PNRR, i fondi Next Generation UE e i  

Fondi Strutturali della Programmazione 2021-2027.

L’analisi degli esiti investigativi non evidenzia nel territorio Regionale forme di radicamento stabile di 

organizzazioni criminali di tipo mafioso, quanto piuttosto la presenza di propaggini riconducibili a 

soggetti di organizzazioni di matrice ‘ndranghetista con interessi nel settore del riciclaggio e del 

reimpiego dei proventi illeciti nell’economia legale.

Con riguardo alla criminalità straniera si è riscontrata nel corso degli anni l’operatività di soggetti 

stranieri  responsabili  di  reati  nel  settore  dello  spaccio  degli  stupefacenti,  dei  reati  contro  il  

patrimonio nonché di episodi di caporalato e favoreggiamento dell’immigrazione clandestina.

Appaiono inoltre di interesse ulteriori dati in tema di appalti pubblici e antiriciclaggio riportati nella  

relazione di che trattasi. Nel corso del 2024 è proseguita l’attività di monitoraggio delle imprese 

interessate alla realizzazione di appalti pubblici, svolta dalla DIA a supporto delle attività dei Prefetti 

nell’ambito delle verifiche antimafia. 
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A seguito degli approfondimenti svolti dalla DIA, sono stati emessi nel territorio nazionale da parte 

degli Uffici Territoriali del Governo n. 764 provvedimenti interdittivi antimafia (+ 13,91% rispetto al  

valore registrato nel 2023 pari a n. 675), quale provvedimento che impedisce alle imprese infiltrate 

dalla criminalità organizzata di partecipare ad appalti pubblici. Rispetto al totale dei provvedimenti 

interdittivi, soltanto uno ha riguardato la Regione Marche.

Con specifico riferimento all’attività di monitoraggio e controllo legata ai finanziamenti PNRR nella 

suddetta relazione si dà atto altresì che nel 2024 nel territorio nazionale sono state avanzate n.  

33.180 richieste di avvio di istruttorie connesse al PNRR (+32,97% rispetto al 2023, anno in cui le  

richieste di avvio istruttoria erano state n. 24.953), di queste n. 785 sono state formulate nella  

Regione Marche (-1,13% rispetto al  2023:  le  richieste  di  avvio  istruttoria  PNRR formulate nelle  

Regione Marche nel 2023 erano state n. 794).

Rispetto  alle  suddette  n.  33.180  richieste  PNRR,  quelle  chiuse  con  esito  positivo  cioè  con 

provvedimento interdittivo (n. 31), hanno un’incidenza molto contenuta rispetto al totale istruttorie 

chiuse nel 2024 (n. 11.982).

Nell’ambito della relazione di che trattasi un  focus è inoltre dedicato alla attività di prevenzione 

sull’utilizzo  del  sistema finanziario  a  scopo  di  riciclaggio,  ambito  in  cui  la  DIA  svolge  un  ruolo  

primario essendo uno degli organismi investigativi deputati all’approfondimento delle segnalazioni 

di operazioni sospette trasmesse dalla Unità di Informazione Finanziaria (UIF). Nel corso del 2024 la  

mole  di  informazioni  trattate  a  livello  nazionale  appare  significativa:  sono  oltre  150.000  le 

segnalazioni di operazioni sospette analizzate dalla DIA, relative a circa 1,6 milioni di persone fisiche 

e giuridiche segnalate. I contenuti di oltre 50.000 segnalazioni sono stati evidenziati alla Direzione 

Nazionale  Antimafia e  Antiterrorismo (DNA)  in  quanto  potenzialmente  attinenti alla  criminalità 

organizzata. Le stesse sottendono un flusso di oltre 1,3 milioni di operazioni sospette relative a 

movimentazioni di denaro per 49,2 miliardi di euro.

La relazione è rinvenibile al link: 

https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/relazioni-semestrali/#relazione-sullattivita-

nel-2024/1/

➢ Classifica “Qualità della Vita 2025” da il Sole 24 Ore (Giustizia e sicurezza).

Rappresentano un utile riferimento per la strategia di prevenzione della corruzione anche i dati e gli  

elementi risultanti dalla classifica sulla Qualità della Vita 2025 elaborata dal Sole 24 Ore.

Nella classifica finale redatta sulla base di una serie di indicatori suddivisi in sei macro categorie, la  

Provincia di Pesaro e Urbino si colloca al 31° posto guadagnando 7 posizioni rispetto al 2023.

Con specifico riferimento all’indicatore “giustizia e sicurezza” che elabora le denunce presentate 

nelle 107 province italiane nel 2024, la Provincia di Pesaro e Urbino si colloca al 34° posto perdendo 

19 posizioni rispetto all’anno precedente.
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La classifica è consultabile al link:

https://lab24.ilsole24ore.com/qualita-della-vita/pesaro-e-urbino

➢ Analisi di Transparency International sulla percezione della corruzione in Italia anno 2024.

L’indice di Percezione della corruzione (CPI) di Transparency International classifica i paesi in base al  

livello di corruzione  percepita nel settore pubblico, attraverso l’impiego di strumenti di analisi  e 

sondaggi ad interlocutori  ritenuti qualificati, quali  esperti ed operatori  economici,  o a campioni 

ritenuti rappresentativi di cittadini. Il punteggio finale è determinato in base ad una scala che va da  

0 (alto livello di corruzione percepita) a 100 (basso livello di corruzione percepita).

Nella classifica del CPI 2024, pubblicata nel 2025, il punteggio dell’Italia è di 54 e colloca il Paese al  

52° posto nella classifica globale ed al 19° posto tra i paesi membri dell’Unione Europea. Nel 2023 

analogo rapporto collocava l’Italia al 42° posto nella graduatoria globale confermandola al 17 °posto 

nella graduatoria dei paesi membri dell’Unione Europea. Nell’ambito di una tendenza alla crescita,  

con +14 punti dal 2012, il CPI 2024 segna il primo calo dell’Italia (-2).

Fonte: https://www.transparency.it/indice-percezione-corruzione

19

https://www.transparency.it/indice-percezione-corruzione
https://lab24.ilsole24ore.com/qualita-della-vita/pesaro-e-urbino


➢ Conclusioni su analisi del contesto esterno.

Sotto il profilo della sicurezza e della legalità i dati sopra riportati evidenziano un disallineamento 

tra la percezione del fenomeno della corruzione e i dati oggettivi al medesimo riferibili.

Con riferimento all’Italia la corruzione è, infatti, percepita come talvolta presente nella struttura 

burocratica  del  Paese,  come  confermato,  tra  l’altro,  dalla  graduatoria  stilata  da  Transparency 

International sopra riportata.

D’altro canto, pur non potendosi disconoscere la rilevanza delle statistiche della qualità della vita 

che  evidenziano  un  peggioramento  degli  indici  di  criminalità  per  la  provincia,  i  dati  oggettivi  

descrivono  anche  un  territorio  caratterizzato  da  una  bassa  propensione  ai  reati  in  materia  di 

corruzione (cfr. Relazione del Ministero dell’Interno sui reati corruttivi).

I dati rilevati confermano altresì che i fenomeni di criminalità organizzata, anche nel settore degli 

appalti  pubblici,  sono  scarsamente  presenti  e  non  radicalizzati  nel  territorio  della  Regione 

(Relazione del Ministro dell’Interno al Parlamento sull’attività svolta dalla Direzione Investigativa 

Antimafia (DIA)).

Non risultano pertanto sostanziali  variazioni nell’analisi  e nella valutazione del rischio corruttivo 

rispetto ai precedenti Piani.

2.2. ANALISI DEL CONTESTO INTERNO 

L’analisi del contesto interno riguarda gli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione per processi 

che influenzano la sensibilità dell’Ente al rischio corruttivo ed è volta a far emergere, da un lato, il sistema 

delle responsabilità, dall’altro, il livello di complessità dell’amministrazione.
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Tali aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione e sono in grado di incidere 

sul suo livello di attuazione e di adeguatezza.

Pertanto di seguito si provvede a descrivere sinteticamente i suddetti aspetti.

2.2.1. IL GOVERNO DELL’ENTE

La conoscenza della situazione interna e dell’organizzazione dell’Ente costituisce attività prodromica 

per  la  costituzione  di  qualsiasi  strategia.  A  tale  riguardo  vengono  di  seguito  riportati  i  principali  dati 

riguardanti la Provincia di Pesaro e Urbino, posti a base per la programmazione, ricavabili dal DUP 2026 - 

2028  e  dalla  nota  di  aggiornamento  del  DUP  2026  -  2028  approvata  con  Deliberazione  del  Consiglio 

Provinciale n. 42 del 4.12.2025.

“IL GOVERNO DELL’ENTE 

La legge 7 aprile 2014, n. 56 nel ridisegnare l’assetto e il ruolo delle Province, con la relativa attribuzione 

delle nuove competenze, ha determinato un progressivo riordino dell’organizzazione dell’Ente.

La Legge n. 56/2014 ha individuato, in un’ottica di area vasta ed in attesa della riforma costituzionale, gli  

Organi di  Governo, non più eletti direttamente dai Cittadini,  ma individuati attraverso un procedimento 

elettorale di secondo grado. I Soggetti chiamati ad eleggere i nuovi Organi Provinciali sono i Sindaci ed i 

Consiglieri dei Comuni della provincia:

• il Presidente della Provincia,

• il Consiglio provinciale,

• l’Assemblea dei Sindaci.

L'esito  della  consultazione  referendaria  del  4  dicembre  2016  ha  invece  confermato  il  riferimento 

costituzionale contenuto nell'articolo 144 della Costituzione secondo cui le Province, con i Comuni, le Città 

Metropolitane,  le  Regioni  e  lo  Stato,  sono  Enti  costitutivi  della  Repubblica,  creando  un  “enigma” 

istituzionale, nonché operativo, a seguito dell’incidenza e degli effetti della L. n. 190/14.

A seguito delle elezioni tenutesi il 18 dicembre 2022 è stato eletto Presidente della Provincia di Pesaro e  

Urbino, per il secondo mandato, Giuseppe Paolini. Ai sensi dell’art. 59 della L. 56/2014 il Presidente dura in  

carica 4 anni.

Il  Consiglio  Provinciale,  organo collegiale  composto  da  12  membri  oltre  ad  il  Presidente,  è  l’organo di  

indirizzo e controllo che propone all'assemblea lo statuto, approva regolamenti, piani, programmi; approva 

o adotta ogni altro atto ad esso sottoposto dal presidente della provincia; esercita le altre funzioni attribuite  

dallo statuto. Su proposta del presidente della provincia il consiglio adotta inoltre gli schemi di bilancio da 

sottoporre al parere dell'assemblea dei sindaci. A seguito del parere espresso dall'assemblea dei sindaci con  

i  voti  che  rappresentino  almeno  un  terzo  dei  comuni  compresi  nella  provincia  e  la  maggioranza  della  

popolazione complessivamente residente, il consiglio approva in via definitiva i bilanci dell'ente. 
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I componenti del Consiglio Provinciale, a seguito delle elezioni avvenute nel 2024, sono: 

• Giuseppe Paolini – Presidente 

• Carbone Domenico (Sindaco del Comune di San Costanzo) 

• Giombini Laura (Assessora del Comune di Fano) 

• Giovanelli Oriano (Conigliere del Comune di Urbino) 

• Giovannini Gabriele (Vicesindaco del Comune di Mercatello sul Metauro) 

• Lavanna Omar (sindaco del Comune di Mercatino Conca) 

• Malandrino Daniele (Consigliere del Comune di Pesaro) 

• Mattioli Anna Maria (Consigliera del Comune di Pesaro) 

• Pierini Nicolò (Sindaco del Comune di Piandimeleto) 

• Rossi Enrico (Sindaco del Comune di Cartoceto) 

• Sacchi Fernanda (Consigliera del Comune di Mercatello sul Metauro) 

• Serfilippi Luca (Sindaco del Comune di Fano) 

• Ucchielli Palmiro (Sindaco del Comune di Vallefoglia).

L'Assemblea dei Sindaci, presieduta e convocata dal Presidente della Provincia, è costituita da tutti i Sindaci  

del Comuni del territorio.”

Si  dà  atto  che  il  Sindaco  del  Comune  di  Urbino,  Maurizio  Gambini,  è  subentrato  in  Consiglio  

Provinciale con convalida del 17.12.2025 a seguito di surroga del Consigliere provinciale Enrico Rossi.

2.2.2. LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA

Con Deliberazione C.P. n. 30 del 18.9.2018, esecutiva, si è provveduto all’approvazione - ai sensi e  

per  gli  effetti di  cui  all’art.  1,  comma 844,  della  legge  205/2017 -  del  Piano  di  riassetto organizzativo 

dell’Ente, quale strumento di programmazione atto a ridisegnare la struttura, complessivamente intesa, in 

coerenza con le funzioni che la Provincia di Pesaro e Urbino è chiamata a svolgere (funzioni fondamentali),  

ai  sensi dell’art.  1, comma 85, della L.  56/2014, nonché quelle ulteriori  di  cui al  successivo comma 88, 

d’intesa con i Comuni, ed, inoltre, quelle delegate/attribuite dalla Regione Marche (vigilanza in materia di 

“Caccia” e “Pesca nelle acque interne”).

Con  determinazione  n.  432  del  6.5.2019,  a  firma  congiunta  del  Direttore  Generale,  Segretario 

Generale  e  Dirigenti  di  servizio  -  si  è  provveduto  al  completamento  del  processo  di  riorganizzazione 

dell'Ente attraverso:

• la revisione della micro-struttura dell’ente;

• l'approvazione del funzionigramma;

• l'assegnazione del personale a tutte le strutture interne;
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garantendo, così, unitarietà e omogeneità degli interventi, nonché efficacia dell’azione amministrativa nel 

suo complesso.

Con decreto presidenziale n. 55 del 16.4.2019 è stato dato avvio al processo di riorganizzazione 

dell’ente con revisione della macro-struttura.

Dopo una serie di modifiche parziali  al  funzionigramma dell’Ente si  è proceduto con Decreto di 

Governo n. 125 del 26.06.2025 ad una importante revisione della macrostruttura della Provincia di Pesaro e 

Urbino  ridefinendo  strutture  e  funzioni  al  fine  di  renderle  più  rispondenti  alle  esigenze  dell’Ente.  In 

particolare sono state apportate le seguenti principali modifiche: le competenze in merito all’Edilizia e alla  

Programmazione scolastica sono state  accorpate al  Servizio  4  -   Viabilità;  la  Gestione Riserva Naturale 

Statale ‘Gola del Furlo’ e le Attività estrattive sono state incorporate al Servizio 3; è stato riconfigurato il  

Servizio  5  assegnando al  medesimo le  funzioni  relative a:  Personale,  Trasporto  privato,  Stazione Unica 

Appaltante (SUA), Polizia locale; è stato creato il nuovo Servizio 6 - Sistemi informativi con attribuzione allo 

stesso dell’ufficio Protocollo generale.

Con Decreto di Organizzazione n. 7 del 26.06.2025, sono state conferite al Segretario Generale, le 

funzioni di Direttore Generale.

Di seguito si riporta l’organizzazione dell’Ente, a seguito delle modifiche sopra richiamate, con la 

situazione complessiva del  personale in  servizio con rapporto di  lavoro indeterminato distribuito tra le  

strutture  organizzative  esistenti,  aggiornato  alla  data  del  07.10.2025,  come  riportato  nella  Nota  di 

aggiornamento al DUP 2026 - 2028 della Provincia di Pesaro e Urbino (Deliberazione C.P. n. 42/2025):

- Segreteria generale, gestita in forma associata, fino al 31.12.2026, fra la Provincia di Pesaro e Urbino (ente  

capo convenzione) e i Comuni di Urbino e Tavullia (enti aderenti) n. 23 unità di personale dipendente;

- Servizio 3 “Ambiente - Urbanistica – Pianificazione territoriale – Gestione Riserva naturale statale “Gola del 

Furlo” – Attività estrattive”, n. 35 unità di personale dipendente di cui un Dirigente a tempo indeterminato;

- Servizio 4 “Programmazione delle opere pubbliche - Viabilità - Progettazione opere pubbliche rete viaria –  

Edilizia e programmazione scolastica”, n. 70 unità di personale dipendente di cui un Dirigente a tempo 

indeterminato;

-  Servizio 5 “Reclutamento del personale – Trattamento giuridico ed economico del personale – Stazione 

Unica Appaltante – Polizia Locale Provinciale – Trasporto privato”, n. 40 unità di personale dipendente di cui 

un Dirigente a tempo indeterminato;

-  Servizio 6 “Sistemi informativi – Transizione digitale – Gestione servizi  territoriali  (CSTPU) – Protocollo 

generale”, n. 19 unità di personale dipendente la cui responsabilità è affidata a Dirigente ad interim;

-  Servizio 7 “Economico finanziario – Patrimonio -  Provveditorato -  Economato -  Espropri  e acquisizioni 

immobiliari”, n. 26 unità di personale dipendente di cui una Dirigente a tempo indeterminato.

Per maggiori dettagli sulla struttura organizzativa dell’Ente e sui suoi successivi aggiornamenti si  

rinvia alla sezione 3.1. del PIAO 2026 - 2028 dedicata ad organizzazione e capitale umano.
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Si ricorda altresì che sul sito web della Provincia di Pesaro e Urbino sono pubblicate l’organizzazione 

degli uffici e dei servizi consultabili ai seguenti link:

- ORGANIGRAMMA Amministrazione Trasparente - Articolazione degli uffici

- FUNZIONIGRAMMA Amministrazione Trasparente - Articolazione degli uffici

2.2.3. MAPPATURA DEI PROCESSI

La mappatura dei processi è un’attività fondamentale per l’analisi del contesto interno. 

Essa consiste nella individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi dell’Ente. 

Come ricordato nel paragrafo 2.2.2 che precede, nel corso del 2025 si è assistito ad una importante  

riorganizzazione dell’Ente.

 Per  tale  motivo  le  mappature  dei  processi  degli  Uffici,  soprattutto  di  quelli  che  hanno  subito 

impattanti  modifiche  nelle  competenze  o  nelle  strutture,  sarà  oggetto  di  più  approfondito  esame  e 

aggiornamento nel corso del biennio 2026-2027.

La suddetta attività di aggiornamento delle mappature dei processi nonché del processo di gestione 

dei rischi di corruzione, costituisce altresì  obiettivo di performance per l’anno 2026 e verrà sviluppato 

ulteriormente estendendolo a tutti i  dirigenti anche per il  2027. Nell’ambito di  tale  aggiornamento si 

terranno altresì in considerazione i suggerimenti dall’Autorità Anticorruzione di : 

a) concentrarsi sui processi in cui sono gestite risorse finanziarie, in primo luogo del PNRR e dei fondi  

strutturali;

b) rafforzare  la  sinergia  e  l’integrazione  anche  con  riferimento  alla  mappatura  dei  processi  fra 

performance e Valore Pubblico e le altre attività di programmazione confluite nel PIAO (pag. 52 PNA 2025).

Ferma l’indicazione di cui al punto a) che precede, rimane comunque la necessità che siano presidiati da 

misure idonee di prevenzione anche tutti quei processi che, pur non direttamente collegati a obiettivi di 

performance o alla gestione delle risorse del PNRR e dei fondi strutturali, per le caratteristiche proprie del  

contesto  interno  o  esterno  delle  diverse  amministrazioni,  presentino  l’esposizione  a  rischi  corruttivi 

significativi. Pertanto occorrerà considerare altresì ulteriori processi di rilievo non compresi negli obiettivi 

del PNRR. 

A  latere  del  suddetto aggiornamento legato  alle  modifiche organizzative intervenute  all’interno 

della Provincia nel corso del 2025, di seguito si  illustra la metodologia utilizzata per lo svolgimento del  

processo di gestione del rischio che tiene conto del pregresso lavoro di mappatura utilizzato nello specifico 

campo della prevenzione della corruzione e della trasparenza. L’Amministrazione provinciale ha utilizzato 

quale sistema di  mappatura due modalità  distinte in  processi  di  performance da un lato e processi  di  

anticorruzione dall’altro.  

Secondo gli indirizzi espressi già nell’ambito del PNA 2019, i processi identificati sono poi  aggregati 

nelle cosiddette “aree di  rischio”,  intese come raggruppamenti omogenei di  processi.  Le aree di  rischio  

possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. 
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contratti pubblici,  acquisizione e gestione del personale), mentre quelle specifiche riguardano la singola 

amministrazione e si correlano alle caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte.

ANAC (All. n. 1 PNA 2019) ha individuato le seguenti aree di rischio (generali e specifiche) per le 

Province:

1. acquisizione e gestione del personale;

2. affari legali e contenzioso;

3. contratti pubblici;

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

5. gestione dei rifiuti; 

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;

7. governo del territorio; 

8. incarichi e nomine; 

9. pianificazione urbanistica; 

10. provvedimenti  ampliativi  della  sfera  giuridica  dei  destinatari  con  effetto  economico  diretto  e 

immediato;

11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari  privi  di  effetto economico diretto e 

immediato

12.  Altri servizi.

Tabella- Aree di rischio e processi

Aree di rischio Processi
A

CONTRATTI

A.1 Contratti pubblici – Programmazione
A.2 Contratti pubblici – Progettazione della gara
A.3 Contratti pubblici – Selezione del contraente
A. 4 Contratti pubblici – verifica dell’aggiudicazione e 

stipula del contratto
A.5 Esecuzione del contratto
A. 6 Esecuzione del contratto

B AUTORIZZAZIONI Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica senza 

effetto economico diretto ed immediato (es. 

autorizzazioni e concessioni, etc.)

C
CONCESSIONI

Provvedimenti ampliativi 

della sfera giuridica con 

effetto economico diretto ed 

C. 1 SOVVENZIONI
C. 2 CONCESSIONE SALE
C. 3 PATROCINIO

25



immediato
D

ACQUISIZIONE E 

GESTIONE DEL 

PERSONALE

D.1 Programmazione fabbisogno personale
D. 2 Procedura di reclutamento Assunzioni a tempo 

indeterminato
D. 3 Procedura di reclutamento Assunzioni a tempo 

determinato
D. 4 Mobilità tra Enti
D. 5 Rilevazione Presenze (da mappare)

D ACQUISIZIONE E 

GESTIONE DEL 

PERSONALE

D.6 Progressioni di carriera
D.7 Valutazione del personale
D. 8 Gestione Stipendiale (da mappare)

E

INCARICHI E NOMINE

E.1 Incarichi extra istituzionali

E. 2 Incarichi professionali, di consulenza, di 

collaborazione
E. 3 Nomine Enti controllati e/o partecipati
E. 4 Incarichi dirigenziali

F CONTROLLI Controlli, verifiche, ispezioni, sanzioni (da mappare)

G AFFARI LEGALI E 

CONTENZIOSO

Affidamento incarichi a legali esterni (da mappare)

H FONDI EUROPEI Altre aree

I FONDI PNRR Programmazione e mappatura processi

Per  il  dettaglio  relativo alle  aree di  rischio,  ai  processi  mappati e  alla  gradazione del  rischio  si 

rimanda  alla  Tabella  denominata  “Mappatura  dei  processi  e  catalogo  dei  rischi”  allegata  quale  parte 

integrante  e  sostanziale  della  presente  Sezione  (Allegato  A).  La  suddetta  tabella  contiene  le  seguenti 

colonne: 

- area di rischio individuata utilizzando la numerazione sopra descritta; 

- n. progressivo processo mappato; 

- descrizione (sintetica) processo; 

-  catalogo  dei  principali  rischi  (che  descrive  sinteticamente  i  principali  e  potenziali  rischi  connessi  al 

processo mappato); 

- unità organizzativa responsabile del processo; 

- livello di rischio (sulla base degli indicatori ivi riportati); 

- specificazione misure; 

- responsabile attuazione misure.

3. LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO
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La valutazione del rischio di corruzione parte dall’analisi degli elementi esterni e interni del contesto 

dell’organizzazione dell’Ente.

In tale fase del processo di gestione del rischio lo stesso è identificato, analizzato e confrontato con 

gli  altri  rischi  al  fine  di  individuare  le  priorità  di  intervento  e  le  possibili  misure  correttive/preventive 

(trattamento del rischio).

Essa si articola, a sua volta, in tre fasi: A) Identificazione degli eventi rischiosi, B) Analisi del rischio, 

C) Ponderazione del rischio.

A) Identificazione degli eventi rischiosi

Nella fase di identificazione degli eventi rischiosi sono stati individuati i comportamenti o i fatti che 

possono verificarsi  in  relazione ai  processi  dell’Ente tali  da dare luogo -  anche solo ipoteticamente -  a 

fenomeni corruttivi.

L’identificazione degli eventi rischiosi richiede: la definizione dell’oggetto di analisi; l’utilizzazione di 

tecniche di identificazione e di fonti informative; l’individuazione dei rischi associabili all’oggetto di analisi e  

la loro formalizzazione nel PTPCT (al riguardo si rinvia all’allegato A e, in particolare, alla colonna catalogo 

dei rischi principali).

B) Analisi del rischio

L’analisi del rischio è stata svolta tenendo conto dell’obiettivo di pervenire sia ad una comprensione 

più approfondita degli eventi rischiosi (tramite analisi dei cd. “fattori abilitanti” della corruzione), sia ad una 

stima del livello di esposizione al rischio dei processi e delle relative attività.

➢ Analisi dei fattori abilitanti

L’analisi dei fattori di contesto (fattori abilitanti) che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti 

di corruzione è essenziale per l’individuazione di misure di prevenzione appropriate ed efficaci.

Per ciascun rischio i fattori  abilitanti possono anche correlarsi tra loro. 

In tale ottica, i fattori che sono stati e che verranno considerati (anche in correlazione tra loro) sono  

i seguenti:

◦ la  verifica dell’appropriatezza e della piena attuazione degli  strumenti di  controllo relativi  agli 

eventi rischiosi;

◦ il livello minimo di trasparenza;

◦ la complessità, la scarsa chiarezza della regolamentazione e l’eventuale eccessività della stessa;

◦ l’esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un  

unico soggetto;

◦ la scarsa responsabilizzazione interna;

◦ l’inadeguatezza del personale addetto ai processi;

◦ l’inadeguata diffusione della cultura della legalità.

• Stima del livello di esposizione al rischio
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Il livello di esposizione al rischio (dei processi e delle attività) di eventi corruttivi è importante sotto 

molteplici profili:  dall’individuazione dei processi e delle attività oggetto di attenzionamento alla 

definizione delle misure di trattamento del rischio, alla successiva attività di monitoraggio da parte 

del RPCT. In considerazione di ciò l’analisi del livello di esposizione è stata effettuata in coerenza ed 

attuazione delle Linee Generali di gestione del rischio nonché delle finalità e dei principi cardine del  

PTPCT avendo cura  di  evitare  sottostime del  rischio  (anche  in  sede  di  riesame periodico  della  

funzionalità del sistema) ed uniformando la stessa analisi ai criteri indicati nel PNA 2019, ovvero:

- scegliendo un approccio qualitativo: Il PNA 2019 ha mutato radicalmente l'indirizzo precedente 

(fornito  con  l'allegato  5  del  PNA  2013)  in  merito  alla  metodologia  per  l’analisi  del  livello  di  

esposizione  al  rischio  che  non  va  più  svolta  con  criteri  quantitativi  (numerici)  ma  con  criteri 

qualitativi, ovvero stimando l’esposizione al rischio in base a specifici approfondimenti che rendano 

un risultato motivato finalizzato all'individuazione del corretto indice di rischio per ogni processo o 

fase di processo. Pertanto, come suggerito da ANAC, la Provincia di Pesaro e Urbino ha adottato un 

approccio di tipo qualitativo.

-  individuando i criteri di valutazione:  coerentemente all’approccio qualitativo di cui al paragrafo 

che  precede,  ai  fini  della  valutazione  dell’esposizione  al  rischio  di  eventi  corruttivi  sono  stati 

individuati, sotto un profilo operativo, indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire 

indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo (fase o attività). In particolare, il processo 

valutativo è stato informato ai seguenti indicatori:

◦  livello di interesse “esterno” (presenza di interessi, anche economici, rilevanti e di benefici per i  

destinatari del processo che determina un incremento del rischio);

◦ grado di discrezionalità dei decisori;

◦ trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e 

non solo formale, abbassa il rischio;

◦  livello  di  collaborazione  del  responsabile  del  processo  o  dell’attività  nelle  fasi  di  costruzione, 

aggiornamento e monitoraggio del PTPCT;

◦ grado di attuazione delle misure di trattamento.

- rilevando dati ed informazioni: per esprimere un giudizio motivato sui criteri di cui al punto che 

precede l’Ente ha effettuato una rilevazione dei dati ed informazioni necessari al fine di assicurare 

che le relative valutazioni  siano supportate da dati oggettivi.  L’analisi  di  tipo qualitativo è stata 

supportata dai seguenti dati:

• dati  sui  precedenti  giudiziari  e/o  sui  procedimenti  disciplinari  a  carico  dei  dipendenti 

dell’amministrazione.  Le  fattispecie  che  possono  essere  considerate  sono  le  sentenze 

passate in giudicato, i procedimenti in corso, e i decreti di citazione a giudizio riguardanti: i 

reati  contro  la  PA;  il  falso  e  la  truffa,  con  particolare  riferimento  alle  truffe  aggravate 
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all'amministrazione  (artt.  640  e  640  bis  c.p.);  i  procedimenti  aperti  per  responsabilità 

amministrativo/contabile (Corte dei Conti); i ricorsi amministrativi in tema di affidamento di 

contratti  pubblici.  Tali  dati  vengono  reperiti  dall’Ufficio  “Affari  Legali”,  dall’Ufficio 

Procedimenti Disciplinari e dagli Uffici competenti in materia di appalti e contratti. Si può 

ricorrere anche alle banche dati on-line già attive e liberamente accessibili (es. es. Banca 

dati delle sentenze della Corte dei Conti, Banca dati delle sentenze della Corte Suprema di 

Cassazione);

• le  segnalazioni  pervenute,  nel  cui  ambito  rientrano  le  segnalazioni  ricevute  tramite  la 

procedura di whistleblowing, ma anche quelle pervenute dall’esterno dell’amministrazione 

o pervenute in altre modalità.  Altro dato considerato è quello relativo ai  reclami e alle 

risultanze  di  eventuali  indagini  di  customer  satisfaction (benessere  organizzativo),  che 

possono indirizzare l’attenzione su possibili malfunzionamenti o sulla mala gestione di taluni 

processi organizzativi;

• ulteriori  dati  in  possesso  dell’amministrazione  presenti  nelle  banche  dati  dei  Sistemi 

Informativi della Provincia quali, il Sistema di contabilità, il Sistema Protocollo (PRISMA) e 

Sistema di gestione degli atti (SFERA).

-  formulando un giudizio sintetico e motivato: tale attività è stata svolta privilegiando un’analisi di 

tipo qualitativo, comunque adeguatamente documentata, in grado di consentire la misurazione di 

ognuno dei criteri indicati in precedenza per ogni processo/attività o evento rischioso analizzati.

Le misurazioni -  sempre motivate - si  sono articolate sui valori:  molto basso, basso, medio, alto, 

molto alto come da scala che segue:

livello di rischio sigla corrispondente
Rischio nullo o molto basso MB
Rischio basso B
Rischio medio M
Rischio alto A
Rischio molto alto MA

Seguendo le indicazioni ANAC, ai fini della valutazione complessiva (sempre di ordine qualitativo e 

motivata su dati ed evidenze acquisite), laddove per un dato oggetto di analisi, siano ipotizzabili più 

eventi rischiosi aventi un diverso livello di rischio, si è fatto riferimento al valore più alto nella stima 

dell’esposizione complessiva del rischio e non alla media delle valutazioni dei singoli indicatori.

Le  misurazione  dei  singoli  indicatori  per  giungere  ad  una  valutazione  complessiva  del  livello  di  

esposizione  al  rischio,  reso  anche  con  un  “valore  complessivo”  del  livello  di  rischio  associabile  

all’oggetto  di  analisi  (processo/attività  o  evento  rischioso)  sono  riportate  nelle  corrispondenti 

colonne dell’allegato A “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi”.
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C) Ponderazione del rischio

Trattandosi di fase che muove dagli esiti della precedente, con essa sono state precisate – sempre in 

ragione degli obiettivi organizzativi e del contesto di operatività dell’Ente - le azioni da intraprendere per  

ridurre l’esposizione al rischio nonché le priorità di trattamento dei rischi.

Nella definizione delle possibili azioni e misure è stato altresì considerato il cd. “rischio residuo”,  

persistente anche a seguito dell’attuazione delle misure di prevenzione generali e specifiche (avendo cura di 

considerare anche le misure già implementate), tenendo conto del fatto che il medesimo “rischio residuo” 

non potrà mai essere del tutto azzerato.

Parimenti nella definizione delle azioni ci si è posti in via prioritaria l’obiettivo di migliorare (con  

revisione e/o con potenziamento) le misure esistenti, dal momento che la previsione di nuovi controlli può 

eccessivamente appesantire l’attività di un Ente.

Per  quanto  concerne  le  priorità  di  trattamento,  le  azioni  di  prevenzione  sono  state  articolate 

(considerando il livello di esposizione al rischio determinato nella fase precedente) in ordine decrescente,  

dalle attività ad esposizione più elevata alle attività che presentano un’esposizione più contenuta, secondo 

gli elementi indicati da ANAC caratterizzanti l’analisi per l’attribuzione dell’indice di rischio: Criteri e Valore;  

Probabilità, Impatto, Indice di rischio.

Il rischio connesso ad un determinato fattore abilitante viene calcolato mediante la formula:

R= P (Punteggio di probabilità) X I (Impatto potenziale)

Una  volta  determinati  gli  indici  di  rischio  di  ciascun  processo  è  stato  possibile  individuarne  la 

significatività e definirne le priorità d’intervento.

4. IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO

Questa fase è finalizzata ad individuare (sulla base delle priorità che verranno evidenziate dall’Ente)  

i correttivi e le modalità più idonee ed adeguate a prevenire i rischi, definendo – con tempistiche rapportate 

alle priorità e alle risorse disponibili e, quindi, alla sostenibilità dei controlli – l’attuazione di misure concrete  

e puntuali (e realmente attuabili).

L’individuazione e l’articolazione operativa delle misure è stata informata alla distinzione tra misure 

generali e misure specifiche, di cui le prime rivolte all’intera organizzazione dell’Ente, le seconde mirate,  

invece, a specifici rischi.

In sintesi, il trattamento del rischio è la fase in cui si individuano le misure idonee a prevenire il  

rischio corruttivo a cui l’Ente è esposto e si programmano le modalità della loro attuazione.

Per quanto riguarda l’individuazione delle misure sono state individuate le misure più idonee ed 

adeguate a prevenire i rischi individuati, tenendo conto del livello di rischio e dei fattori abilitanti.

Seguendo le indicazioni di ANAC, si tratta di misure – generali e specifiche – incentrate sui seguenti 

“principi”, “valori” e “attività”:

 controllo;
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 trasparenza;

 definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;

 regolamentazione;

 semplificazione;

 formazione;

 sensibilizzazione e partecipazione;

 rotazione;

 segnalazione e protezione;

 misure di gestione del conflitto di interessi;

 regolazione  dei  rapporti  con  i  “rappresentanti  di  interessi  particolari”  (lobbies)  ed  etica 

comportamentale;

 misure di gestione del pantouflage.

Nella individuazione delle misure di  trattamento del rischio si  è avuto cura di  assicurare che le 

stesse presentino i seguenti requisiti (cfr. All. 1 PNA 2019, pag. 42):

-  presenza ed adeguatezza di misure e/o di controlli specifici   pre-esistenti    sul rischio individuato 

onde  evitare  stratificazioni  (e  conseguente  non  applicazione);  verrà  all’uopo  effettuata  un’analisi  delle 

eventuali  misure/controllo  dei  precedenti  PTPCT  per  verificarne  il  livello  di  adeguatezza  e  quindi  la 

possibilità di integrazione/implementazione, per procedere invece alla definizione di nuove misure solo in 

caso di assenza nei precedenti Piani.

-  Capacità  di  neutralizzazione dei  fattori  abilitanti  il  rischio.  In  considerazione  del  fatto  che 

l’identificazione delle misure consegue alla comprensione dei fattori abilitanti l’evento rischioso, la misura di  

prevenzione dovrà incidere su tale aspetto. Pertanto ove si dovesse, ad esempio, riscontrare che il fattore 

abilitante di un evento rischioso discende da carenza dei controlli, si procederà all’attivazione di una nuova 

procedura di controllo o al rafforzamento di quelle già presenti.

-  Sostenibilità  economica  e  organizzativa  delle  misure.  Nella  identificazione  delle  misure  di 

prevenzione ci si atterrà a canoni di efficacia e di adeguatezza organizzativa. 

-  Adattamento  alle  caratteristiche  specifiche  dell’organizzazione.  Si  terrà  in  considerazione 

l’incidenza che l’assetto organizzativo aziendale può avere sull’effettiva adeguatezza ed efficacia delle misure 

calibrando misure generali e misure specifiche.

-  Gradualità delle misure rispetto al livello di esposizione del rischio residuo. L’implementazione 

delle  misure  esistenti  verrà  opportunamente  graduata  tenendo  presente  che  maggiore  è  il  livello  di  

esposizione  dell’attività  al  rischio  corruttivo  non  presidiato  dalle  misure  già  esistenti,  più  analitiche 

dovranno essere le nuove misure.

Per  quanto  riguarda  la  programmazione  delle  misure  di  prevenzione,  tale  attività  assume un 

rilievo centrale per la creazione di una responsabilità diffusa rispetto alla strategia di prevenzione della 
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corruzione. Per queste ragioni la programmazione operativa delle misure è stata effettuata sulla base dei 

seguenti elementi:

 fasi (e/o modalità) di attuazione della misura;

 tempistica di attuazione della misura e/o delle sue fasi;

 responsabilità connesse all’attuazione della misura (e/o ciascuna delle fasi/azioni in cui la misura si 

articola);

 indicatori di monitoraggio e valori attesi, al fine di poter agire tempestivamente su una o più delle 

variabili sopra elencate definendo i correttivi adeguati e funzionali alla corretta applicazione delle 

misure.

Seguendo le indicazioni di ANAC si riportano nella tabella seguente indicatori di monitoraggio per 

tipologia di  misura.  Gli  stessi  potranno essere di  semplice verifica di  attuazione on/off (es.  presenza o 

assenza  di  un  determinato  regolamento),  quantitativi  (es.  numero  di  controlli  su  numero  pratiche)  o 

qualitativi (es. audit o check list volte a verificare la qualità di determinate misure).

Tipologia di misura Esempi di indicatori

misure di controllo Numero di controlli effettuati su numerodi

pratiche/provvedimenti/etc

misure di trasparenza presenza o  meno  di  un  determinato 

atto/dato/informazione oggetto di 

pubblicazione

misure di definizione e promozione dell’etica e di standard 

di comportamento;

numero di incontri o comunicazioni 

effettuate

misure di regolamentazione verifica adozione  di  un determinato 

regolamento/procedura

misure di semplificazione presenza o meno di documentazione o

disposizioni che sistematizzino e

semplifichino i processi

misure di formazione numero di partecipanti a un determinato

corso su numero soggetti interessati; 

risultanze  sulle verifiche di apprendimento 

(risultato dei test su risultato atteso)

misure di sensibilizzazione e partecipazione numero di iniziative svolte ed evidenza 

dei contributi raccolti
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misure di rotazione numero di incarichi/pratiche ruotate sul totale

misure di segnalazione e protezione Presenza  o  meno  di  azioni particolari  per 

agevolare, sensibilizzare, garantire i 

segnalanti
misure di disciplina del conflitto di interessi specifiche previsioni su casi particolari di 

conflitto di interessi tipiche dell’attività 

dell’amministrazione o ente

PARTE III

MISURE DI PREVENZIONE E MONITORAGGIO

5. LE MISURE GENERALI DI PREVENZIONE DELLA PROVINCIA DI PESARO E URBINO

Nella  presente  parte  della  Sezione  Anticorruzione  è  contenuta  la  descrizione  delle  misure  di 

carattere generale adottate nella Provincia di Pesaro e Urbino. 

Per ogni misura, partendo dalla programmazione contenuta nel PIAO 2025 - 2027, viene descritto lo 

stato di attuazione nonché le azioni da implementare per il triennio 2026 - 2028 come di seguito illustrato.

TRASPARENZA

La trasparenza costituisce la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dalla L. n.  

190/2012. Per la sua attuazione si rinvia all’apposita sottosezione dedicata alla Trasparenza.

CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI

Il  Codice  di  comportamento  costituisce un  imprescindibile  strumento  di  contrasto  ai  fenomeni 

corruttivi e rappresenta una misura trasversale a tutta l’organizzazione, che permea la totalità dei processi 

mappati, allo scopo di uniformare i comportamenti verso standard di etica e di integrità comuni.

L’art.1 della L. n. 190/2012, modificando l’art. 54 del D.Lgs. 165/2001 ha attribuito al Governo il  

compito  di  definire  un  Codice  di  comportamento  dei  dipendenti delle  pubbliche  amministrazioni  e,  al 

contempo,  ha  disposto  che  ciascuna  pubblica  amministrazione  definisca  un  proprio  Codice  di 

comportamento che integri e specifichi il Codice di comportamento “generale”.

Con  D.P.R.  62/2013  è  stato  adottato  il  Regolamento  recante  il  Codice  di  comportamento  dei 

dipendenti pubblici. L’Ente si è dotato di un proprio Codice di comportamento con delibera G.P. n. 10 del  

30.01.2014.

L’art.  4  del  D.L.  n.  36/2022 (convertito in  L.  n.  79/2022),  recante  "Ulteriori  misure  urgenti per 

l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNNR)", ha indicato, tra le misure di attuazione del 

suddetto piano (PNRR), l'aggiornamento dei Codici di comportamento secondo le indicazioni ivi contenute. 

In particolare, la norma citata modificando l’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001, ha previsto che i Codici 

di comportamento contengano una sezione dedicata al corretto utilizzo delle tecnologie informatiche e dei  
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mezzi di informazione e “social media” da parte dei dipendenti pubblici, anche al fine di tutelare l'immagine 

della pubblica amministrazione. 

In tale quadro il D.P.R. n. 81/2023 ha modificato ed integrato il D.P.R. 62/2013 in special modo per 

quel che concerne l’utilizzo delle tecnologie informatiche e l’utilizzo dei mezzi di informazione e dei social 

media.

Alla  luce  delle  suddette  modifiche  normative  la  Provincia  di  Pesaro  e  Urbino  con  Delibera  di 

Consiglio provinciale n. 200 del 30.09.2025 ha approvato, il nuovo Codice di comportamento dei dipendenti 

provinciali in ottemperanza a quanto previsto dal suddetto D.P.R. n. 81/2023 (cfr artt. 14 e 15 del nuovo  

Codice di comportamento Integrativo).

In data 28.10.2025 il nuovo Codice di Comportamento è stato trasmesso a tutti i dipendenti della  

Provincia di Pesaro e Urbino tramite email istituzionale.

 In data 03.12.2025 è stata realizzata dall’RPCT di concerto con la Segreteria Generale e il Dirigente  

del Servizio 5 “Reclutamento del personale - Trattamento giuridico ed economico del personale - Stazione 

unica appaltante - Polizia locale provinciale - Trasporto privato”, attività di formazione, di sensibilizzazione e 

di  diffusione  del  nuovo  Codice  nei  confronti  di  tutti  i  dipendenti  dell’Ente  al  fine  di  diffonderne  la  

conoscenza all’interno dell’amministrazione.

Il numero di partecipanti al suddetto evento formativo è stato di n. 123 dipendenti.

Il Codice di comportamento dei dipendenti della Provincia di Pesaro e Urbino è consultabile sul sito  

web dell’Ente alla sezione Amministrazione Trasparente – Disposizioni generali- atti generali.

Restano  ferme  le  misure  già  adottate  nelle  precedenti  annualità  finalizzate  a  diffondere  la 

conoscenza del Codice attraverso l’inserimento negli atti di incarico e/o nei contratti con dipendenti, con 

collaboratori  o  consulenti,  con  imprese  fornitrici  di  beni  servizi  o  opere  del  riferimento  agli  obblighi  

derivanti dal Codice di comportamento.

Ferma la vigilanza costante da parte di tutti i Dirigenti dell’Ente sul rispetto del suddetto Codice di 

comportamento, si conferma, altresì, in continuità con l’attività svolta nel corso del 2025, il monitoraggio 

con  cadenza  annuale  sul  rispetto  del  Codice  di  comportamento  dell’Ente,  da  effettuare  mediante 

somministrazione e compilazione di una apposita check list di verifica. Tale check list, predisposta dall’RPCT 

dovrà essere compilata a cura dei Dirigenti. Le tempistiche e modalità di tale verifica sono specificate nel  

successivo paragrafo 7 della presente Parte III. 

ROTAZIONE DEL PERSONALE

ORDINARIA:

La rotazione cd.  “ordinaria”  del personale all’interno della p.a., nelle aree a più elevato rischio di 

corruzione,  è  una  misura  di  prevenzione  finalizzata  ad  evitare  il  consolidarsi  di  relazioni  che  possano 

alimentare dinamiche improprie nella gestione amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di 
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determinati dipendenti nel  medesimo ruolo o funzione.  La  ratio della  norma è dunque evitare che un 

soggetto sfrutti una posizione di potere o una conoscenza acquisita per ottenere un vantaggio illecito. 

ANAC nel PNA 2019 rileva, tra le altre cose, che il ricorso alla rotazione deve essere considerato in una 

logica di necessaria complementarietà con le altre misure di prevenzione, specie laddove possano presentarsi 

difficoltà applicative sul piano organizzativo. 

In particolare, tra i condizionamenti all’applicabilità della rotazione, almeno a livello dirigenziale, vi è 

la c.d. infungibilità delle funzioni. 

Sono  dichiarati  infungibili  i  profili  professionali  per  i  quali  è  previsto  il  possesso  di  lauree 

specialistiche  possedute  da  una  sola  unità  lavorativa  all’interno  dell’Ente  (nell’ambito  della  medesima 

qualifica: es. dirigenziale, non dirigenziale).

Fermo  quanto  sopra,  ove  non sia possibile utilizzare la rotazione “ordinaria” come misura di 

prevenzione della corruzione, le  amministrazioni sono tenute ad operare scelte organizzative, nonché ad 

adottare altre misure di natura preventiva con effetti analoghi.

Segnatamente, attenendosi alle indicazioni ANAC, potranno essere sviluppate le seguenti misure 

organizzative di prevenzione alternative     alla     rotazione   (cfr. PNA 2019 e Raccomandazione Presidente ANAC 

UVMACT 2220/2023):

• rafforzamento delle misure di trasparenza;

• previsione di modalità operative che favoriscano una maggiore compartecipazione del personale alle 

attività del proprio ufficio;

• attuazione  di meccanismi di condivisione delle fasi procedimentali,  ad esempio, affiancando  al 

funzionario istruttore  un  altro  funzionario,  in  modo  che,  ferma  restando  l’unitarietà  della 

responsabilità  del  procedimento  a  fini  di  interlocuzione  esterna,  più  soggetti  condividano  le  

valutazioni degli elementi rilevanti per la decisione finale dell’istruttoria;

• adozione di misure di articolazione delle competenze per evitare la cd. “segregazione delle funzioni”;

• adozione  di  meccanismi  di  “doppia  sottoscrizione”  degli  atti,  attraverso  la  firma,  a  garanzia  della 

correttezza e legittimità dell’atto medesimo, del soggetto istruttore e del titolare del potere di adozione 

dell’atto finale;

• individuazione  di  uno  o  più  soggetti  estranei  all’ufficio  di  competenza,  anche  con  funzioni  di 

segretario verbalizzante, in aggiunta a coloro che assumono decisioni nell’ambito di procedure di 

gara o di affidamenti negoziati o diretti.

Con riferimento alla Provincia di Pesaro e Urbino, si rileva come già nel corso degli anni precedenti a 

seguito  di  numerosi  pensionamenti  si  è  “di  fatto”  attuata  la  rotazione  ordinaria  specie  all’interno  del 

personale non dirigenziale incaricato di Elevata Qualificazione e quindi quale struttura apicale dei singoli servizi.

Inoltre come descritto al paragrafo 2.2.2. (“la struttura organizzativa”) a partire dal 2025 si è proceduto 

ad una importante revisione della macrostruttura della Provincia di Pesaro e Urbino che ha comportato, tra 
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l’altro, la ridefinizione di strutture e funzioni, la sostituzione del Direttore Generale, il subentro di due nuovi 

Dirigenti, attuando una alternanza delle risorse anche in riferimento agli incarichi di responsabilità.

Fermo restando quanto sopra, si confermano anche per il triennio 2026 - 2028, per le stesse finalità a cui 

è diretta la misura della rotazione degli incarichi, i seguenti indirizzi e misure già attuati nell’organizzazione del 

lavoro da parte di Dirigenti e Posizioni Organizzative, quali in particolare:

-  adozione  di  meccanismi  di  doppia  sottoscrizione  degli  atti  sia  in  relazione  alla  fase  istruttoria  sia  in 

relazione alla fase decisoria;

-  adozione  di  meccanismi  di  condivisione  delle  fasi  procedimentali  (ad  esempio  attraverso  riunioni  di 

aggiornamento e interlocuzioni sui procedimenti in corso);

- adozione di criteri temporali per la trattazione delle pratiche;

- rotazione del personale, ove possibile, nella trattazione di pratiche riferite alle stesse ditte.

Tali  misure  costituiscono  altresì  misure  anticorruzione  specifiche  e  vengono  pertanto  riportate 

anche nel relativo paragrafo 6, parte III della presente Sezione.

Premesso che dal monitoraggio 2025 è emerso che gli uffici dell’Ente adottano misure alternative 

alla rotazione e, in particolare, adottano meccanismi di condivisione dei procedimenti in corso, al fine di 

consolidare  ed  implementare  l’utilizzo  di  tali  misure  l’RPCT adotterà  e  trasmetterà  agli  Uffici  nel 2027 

apposite  istruzioni  per  prevenire  il  formarsi  di  posizioni  di  “potere”  in  capo  ad  un  soggetto,  recanti 

esemplificazione di casistiche relative a misure organizzative che producono effetti analoghi alla rotazione.

STRAORDINARIA:

La rotazione del personale cd. “straordinaria” è prevista dal D.Lgs. n. 165/2001, art. 16 comma 1, 

lettera l-quater, che stabilisce l’obbligo per l’amministrazione di disporre, con provvedimento motivato, la 

rotazione  del  personale  nei  casi  di  avvio  di  procedimenti  penali  o  disciplinari  per  condotte  di  natura 

corruttiva.

Si tratta di una misura di natura non sanzionatoria ma cautelare, volta a garantire che nell’area in cui 

si sono verificati fatti oggetto di procedimento penale o disciplinare siano attivate idonee misure al fine di  

tutelare l’immagine di imparzialità dell’amministrazione. 

ANAC con la Delibera n. 215 del 26 marzo 2019 ha precisato l’ambito di applicazione oggettivo di 

tale misura e con la successiva Delibera n. 345 del 22 aprile 2020, ha fornito indicazioni rispetto ai soggetti 

che devono procedere a disporre il provvedimento di rotazione.

La Provincia di Pesaro e Urbino assicura l’applicazione della norma assumendo, con immediatezza, 

provvedimenti motivati in  relazione  all’avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 

corruttiva, operando in riferimento alle indicazioni fornite da ANAC con le richiamate deliberazioni.

Per  quanto riguarda l’anno 2025 non si  è  attuata  nessuna misura  di  rotazione straordinaria  in 

quanto non si sono verificati e non sono stati segnalati eventi corruttivi, come risultante dal monitoraggio 

effettuato in detta annualità.
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DIVIETO DI   PANTOUFLAGE  

L’art. 53, comma 16 ter, del D.Lgs. n. 165/2001 prevede il divieto per i dipendenti che, negli ultimi 

tre  anni  di  servizio  abbiano  esercitato  poteri  autoritativi  o  negoziali  per  conto  delle  pubbliche 

amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa 

o  professionale  presso  i  soggetti  privati  destinatari  dell’attività  dell’amministrazione  svolta  attraverso  i 

medesimi poteri. 

In caso di violazione del divieto sono previste  specifiche conseguenze sanzionatorie sul contratto 

concluso e/o sull’incarico conferito e sull’attività dei soggetti privati. 

Lo scopo della norma è quello di scoraggiare comportamenti impropri del dipendente che durante il 

periodo di servizio potrebbe sfruttare la propria posizione all'interno dell'amministrazione per precostituirsi  

delle situazioni lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al 

rapporto di lavoro. Allo stesso tempo, il divieto è anche finalizzato a ridurre il rischio che soggetti privati 

possano esercitare pressioni o condizionamenti nello svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al 

dipendente di un'amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta cessato dal servizio.

 ANAC  ha  approfondito  il  tema  di  che  trattasi  nell’ambito  del  PNA  2022,  fornendo  ulteriori  

chiarimenti con delibera n. 493 del 25.09.2024 recante Linee Guida in tema di divieto di  pantouflage, da 

intendersi come integrative di quanto già indicato nel citato PNA 2022.

La suddetta Autorità ha precisato che il divieto si applica a qualsiasi tipo di rapporto di lavoro o 

professionale che possa instaurarsi  con i  soggetti privati, mediante l'assunzione a tempo determinato o 

indeterminato o anche mediante l'affidamento di  un incarico di  lavoro autonomo, con esclusione degli 

incarichi cd. “occasionali”, privi, cioè, del carattere della stabilità. I dipendenti interessati dal divieto sono 

coloro che per il ruolo e la posizione ricoperti nella Provincia di Pesaro e Urbino hanno avuto il potere di  

incidere  sulla  decisione  oggetto dell’atto  e,  quindi,  coloro  che  hanno  esercitato  la  potestà  o  il  potere 

negoziale con riguardo allo specifico procedimento o procedura. 

Ad esclusione degli incarichi dirigenziali, per l’attuazione dei progetti legati al PNRR il legislatore ha 

espressamente escluso dal  divieto di  pantouflage  gli  incarichi  attribuiti con contratti di  lavoro a tempo 

determinato o di collaborazione (art. 1 D.L. 80/2021 convertito nella Legge 113/2021).

Per la Provincia di Pesaro e Urbino, in continuità con i precedenti piani, vengono confermate le  

seguenti misure alla cui attuazione provvede l’Ufficio personale:

-  inserimento  dell’obbligo  di  rispettare  il  divieto  di  pantouflage  nei  contratti  di  assunzione  del  

personale;

- inserimento dell’obbligo di rispettare il  divieto di pantouflage nella comunicazione rilasciata ai  

dipendenti al momento della cessazione del servizio.

Inoltre  è  rimessa in capo agli Uffici coinvolti, in riferimento agli ambiti di rispettiva competenza la 

seguente misura:
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- previsione nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici dell’obbligo  

per  l’operatore economico concorrente di  dichiarare di  non aver  stipulato contratti di  lavoro o, 

comunque, attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici in violazione del predetto divieto.

Alla luce di quanto indicato da ANAC nel 2022 e come programmato nella Sezione Anticorruzione 

del  PIAO  2025  –  2027,  con  protocollo  n.  25655  del  24.6.2025  l’RPCT  ha  trasmesso  agli  uffici 

competenti il  modello  di  dichiarazione di  impegno al  rispetto del  divieto di  pantouflage da far 

sottoscrivere ai  dipendenti dell’Ente al  momento della cessazione dal  servizio,  al  fine di  evitare 

contestazioni  in  ordine  alla  piena  conoscibilità  della  norma.  Tale  dichiarazione,  una  volta 

sottoscritta, è inserita nel fascicolo personale dell’ex dipendente. 

Nel Codice di comportamento dell’Ente approvato con Delibera di Consiglio provinciale n. 200 del 

30.09.2025 si è altresì provveduto ad inserire il dovere del dipendente di sottoscrivere la suddetta 

dichiarazione di impegno al rispetto del divieto di pantouflage (cfr. Art. 7 – “Divieto di pantouflage” 

Codice di comportamento). 

Inoltre  a  partire  dal  2026  è  previsto  l’avvio,  per  ogni  annualità,  dello  svolgimento  di  appositi  

controlli  su segnalazione, o comunque controlli  a campione rispetto ad un minimo del 50% del  

personale cessato nell’anno precedente, seguendo un criterio di rotazione. In tale campione vanno 

comunque considerati in via prioritaria i soggetti che abbiano rivestito ruoli apicali. 

I controlli avverranno in base al modello operativo indicato da ANAC nel PNA 2022, il quale prevede:

1. l’acquisizione delle dichiarazioni di impegno al rispetto del divieto di pantouflage;

2. verifiche in via prioritaria nei confronti di coloro che non abbiano reso la dichiarazione di impegno 

al rispetto del divieto di pantouflage;

3. verifiche nel  caso in  cui  il  dipendente abbia reso la  dichiarazione di  impegno:  l’Ente svolge un 

controllo ordinario su un campione come sopra indicato;

4. verifiche in caso di comunicazione/segnalazione: l’Ente effettua verifiche in ogni caso laddove l’ex 

dipendente  comunichi  all’amministrazione,  nei  tre  anni  successivi  alla  cessazione  del  rapporto, 

l’instaurazione di un nuovo rapporto di lavoro nonché nel caso in cui riceva segnalazioni circa la 

violazione del divieto di che trattasi da parte di un ex dipendente.

Nel caso in cui dai controlli  emergano dubbi circa il  rispetto del divieto di pantouflage, il  RPCT, 

previa interlocuzione con l’ex dipendente, trasmetterà ad ANAC una segnalazione informandone comunque 

l’interessato.

Tali  verifiche  avverranno  prioritariamente  mediante  la  consultazione  di  banche  dati  nella 

disponibilità dell’Ente e/o tramite interlocuzione con il soggetto interessato.

Le  verifiche  che  precedono  saranno  svolte  dal  RPCT  con  il  necessario  supporto  degli  Uffici 

competenti all’interno dell’Ente (in primis ufficio personale).

TUTELA DEL WHISTLEBLOWER
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 ll D.Lgs. n. 24/2023 recante "Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo 

e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni  

del  diritto  dell'Unione  e  recante  disposizioni  riguardanti  la  protezione  delle  persone  che  segnalano 

violazioni  delle  disposizioni  normative  nazionali" ha  abrogato  l'art.  54  bis  rubricato  “Tutela  del 

dipendente pubblico che segnala illeciti" del D.Lgs. 165/2001 ed ha raccolto in un unico testo normativo 

l'intera disciplina del Whistleblowing.

ANAC con Deliberazione n. 311 del 12 luglio 2023, modificata e integrata con la Delibera n. 479 del  

26.11.2025 ha adottato le Linee Guida “in materia di protezione delle persone che segnalano violazioni del 

diritto dell’Unione e protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali.  

Procedure  per  la  presentazione  e  gestione  delle  segnalazioni  esterne”  e  con  Deliberazione  n.  478  del 

26.11.2025 ha adottato le Linee Guida in materia di Whistleblowing sui canali interni di segnalazione.

La  disciplina  del  Whistleblowing,  cioè  del  soggetto  che  segnala  illeciti  di  cui  sia  venuto  a  

conoscenza nell'ambito del rapporto di lavoro, è strumento per contrastare (e prevenire) la corruzione sia 

nel settore pubblico che in quello privato; in tale prospettiva nei confronti del medesimo soggetto vengono 

apprestate diverse forme di tutela (tutela dell’anonimato, tutela da ritorsioni, sottrazione della denuncia 

all’accesso, limitazioni di responsabilità ecc. ).

La nuova disciplina sopra richiamata è intervenuta su alcuni importanti aspetti, in particolare: 

- viene esteso il possibile oggetto delle segnalazioni (art. 1, comma 2, D.Lgs. 24/2023);

- viene esteso l’ambito dei soggetti che possono segnalare;

-  viene  modificata  la  disciplina  dei  canali  di  segnalazione  della  condotta  illecita,  prevedendo 

espressamente tre diversi canali di segnalazione (interno, esterno e tramite divulgazione pubblica). L a 

scelta del canale di segnalazione da utilizzare non è più rimessa alla discrezione del whistleblower, atteso  

che in via prioritaria è favorito l’utilizzo del canale interno e, soltanto al ricorrere delle condizioni di cui agli  

artt. 6 e 15 del D.Lgs. n. 24/2023, è possibile utilizzare rispettivamente il canale di segnalazione esterna 

gestito da ANAC e la divulgazione pubblica.

Con riferimento al citato canale interno (ossia presso l'ambiente di lavoro) il D.Lgs. n. 24/2023 

all'art.  4  dispone che "1. I  soggetti  del  settore pubblico  [...]  attivano,  ai  sensi  del  presente articolo, 

propri canali di segnalazione, che garantiscano, anche tramite il ricorso a strumenti di crittografia, la  

riservatezza dell'identità della persona segnalante, della persona coinvolta e della persona comunque  

menzionata  nella  segnalazione,  nonché  del  contenuto  della  segnalazione  e  della  relativa  

documentazione [...]."

ANAC ha altresì precisato che[...] al fine di agevolare il segnalante, a quest’ultimo va garantita 

la  scelta  fra  diverse  modalità  di  segnalazione: in  forma  scritta,  anche  con  modalità  informatiche 

(piattaforma online). Il ricorso alla posta elettronica (ordinaria o certificata) deve essere considerato di 
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per sè non adeguato a garantire la riservatezza dell'identità della persona segnalante [...]." (cfr. pag. 37 

Linee Guida ANAC di cui alla Delibera n. 311/2023).

La medesima Autorità anche nelle Linee guida in materia di whistleblowing sui canali  interni di 

segnalazione sopra richiamate ha evidenziato che le segnalazioni devono essere acquisite e gestite con 

apposita piattaforma informatica, in quanto strumento che consente di assicurare il più elevato livello di 

riservatezza e protezione dei dati personali sia nella fase di acquisizione delle segnalazioni, sia in quella di 

gestione delle stesse.

Al fine di dare attuazione alla nuova normativa la Provincia di Pesaro e Urbino nel corso del 2024 ha 

concluso gli incombenti necessari per l’affidamento del servizio per l'implementazione e la gestione di una 

piattaforma di Whistleblowing digitale.

Con Decreto Presidenziale n. 5 del 30.05.2025 si è provveduto ad aggiornare la procedura interna 

per la gestione delle segnalazioni di illecito in linea con il quadro normativo attualmente in vigore.

Nel mese di giugno 2025 si è provveduto all’attivazione della suddetta piattaforma digitale, quale  

canale prioritario per le segnalazioni di condotte illecite in quanto idonea a garantire la riservatezza della 

persona segnalante e della segnalazione, come evidenziato dai provvedimenti sopra ricordati.

L’applicativo, aggiornato alle modifiche normative intervenute come sopra ricordate, è raggiungibile 

al link:  https://provinciapu.whistleblowing.it/ al quale si accede tramite home page del sito internet della 

Provincia di Pesaro e Urbino.

Nel corso del 2025 non sono state acquisite segnalazioni tramite la piattaforma di che trattasi.

In data 3.07.2025 si è svolta a cura dell’RPCT una giornata di formazione nei confronti di tutti i  

dipendenti dell’Ente sul tema del whistleblowing, nel corso di tale evento formativo è stata altresì effettuata 

una dimostrazione pratica circa il funzionamento della piattaforma digitale per le segnalazioni; il numero dei 

presenti è stato di 125 dipendenti.

INCARICHI EXTRA ISTITUZIONALI

L’articolo 53 del D.Lgs. 165/2001 disciplina lo svolgimento di incarichi e prestazioni esterne non 

ricompresi nei doveri d’ufficio da parte dei dipendenti pubblici, con esclusione dei dipendenti con rapporto  

di lavoro a tempo parziale non superiore al 50%. 

In  base  alla  suddetta norma i  dipendenti possono svolgere  incarichi  retribuiti  conferiti  da  altri  

soggetti pubblici o privati previa autorizzazione da parte dell’amministrazione di appartenenza, sulla base di 

criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità e del principio di buon 

andamento  della  p.a.;  ciò  al  fine  di  evitare,  da  un  lato,  che  l’attività  extraistituzionale  impegni 

eccessivamente il dipendente a discapito dei doveri d’ufficio, dall’altro, che possa interferire con i doveri 

istituzionali.
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In  ogni  caso,  il  dipendente  è  tenuto  a  comunicare  formalmente  all’Amministrazione  anche 

l’attribuzione di incarichi gratuiti, sempreché si  tratti di incarichi che lo stesso è chiamato a svolgere in 

considerazione della professionalità che lo caratterizza all’interno dell’Ente.

Ciò posto, con deliberazione della Giunta Provinciale n. 42 del 28.03.2013 la Provincia di Pesaro e  

Urbino  ha  approvato  apposito  regolamento  disciplinante  i  casi,  le  modalità  e  le  condizioni 

dell’espletamento, da parte dei dipendenti provinciali, degli incarichi e delle attività extra-istituzionali, ivi 

compresi gli incarichi non retribuiti. 

In considerazione del fatto che, come risultante dal monitoraggio effettuato nel corso del 2025, non 

sono state  rilevate  criticità  in  materia  di  incarichi  extra-istituzionali  né  sono pervenute  segnalazioni  in 

merito a eventuali incarichi svolti in assenza di autorizzazione, si confermano anche per il triennio 2026-

2028 le misure già applicate.

Pertanto  il  Dirigente  di  servizio,  ovvero  il  Segretario  generale  competente  (per  i  dirigenti),  

provvederà al rilascio delle autorizzazioni di che trattasi e/o alla ricezione delle comunicazioni secondo le 

modalità ed i criteri indicati dalla legge e dal regolamento interno.

L'Ente procede alla pubblicazione di tali incarichi sul proprio sito web alla sezione Amministrazione 

Trasparente - Personale- incarichi conferiti e autorizzati al personale (dirigenti e non dirigenti).

MISURE DI DISCIPLINA DEL CONFLITTO DI INTERESSE E OBBLIGO DI ASTENSIONE

La  situazione  di  conflitto  di  interessi  si  configura  quando  la  cura  dell’interesse  pubblico  cui  è  

preposto il funzionario potrebbe essere deviata per favorire il soddisfacimento di interessi contrapposti di 

cui sia titolare il medesimo funzionario direttamente o indirettamente. 

In via generale, la materia del conflitto di interessi è regolata dalle disposizioni che seguono.

La L. n. 241/1990, all’art. 6  bis  rubricato “conflitto di interessi” dispone che: “Il  responsabile del 

procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endo-

procedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni 

situazione di conflitto, anche potenziale”.

Il D.P.R. 62/2013, all’art. 7 rubricato “Obbligo di astensione” dispone che: “Il dipendente si astiene 

dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi  

parenti affini  entro il  secondo grado,  del  coniuge o  di  conviventi oppure di  persone con le  quali  abbia 

rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli  o il  coniuge abbia 

causa  pendente  o  grave  inimicizia  o  rapporti  di  credito  o  debito  significativi,  ovvero  di  soggetti  od 

organizzazioni  di  cui  sia  tutore,  curatore,  procuratore o  agente,  ovvero di  enti,  associazioni  anche non 

riconosciute,  comitati,  società  o  stabilimenti  di  cui  egli  sia  amministratore  o  gerente  o  dirigente.  Il  

dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il  

responsabile dell’ufficio di appartenenza”

Sulla base di tali norme:
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- è stabilito un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento ed il dirigente competente ad 

adottare  il  provvedimento  finale,  nonché  per  i  titolari  degli  uffici  competenti  ad  adottare  atti  endo-

procedimentali nel caso di conflitto di interesse dei medesimi, anche solo potenziale;

- è stabilito un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti.

Inoltre  il  D.P.R.  62/2013 all’art.  5  avente  ad  oggetto  “partecipazione  ad  associazioni  e 

organizzazioni”  e  all’art.  6  rubricato  “comunicazione  degli  interessi  finanziari  e  conflitto  di  interesse” 

prescrive  obblighi  specifici  per  i  dipendenti i  quali  devono rendere apposita  dichiarazione al  momento 

dell'assunzione del servizio. Per i Dirigenti le dichiarazioni sono rese ai sensi degli artt. 5 e 13 del D.P.R.  

62/2013.

Anche  il  Codice  di  comportamento  Integrativo  della  Provincia  di  Pesaro  e  Urbino  contiene 

disposizioni  disciplinanti  l’istituto  del  conflitto di  interessi  (cfr.  Art.  8  “Comunicazione  degli  interessi 

finanziari  e  conflitti d’interesse”;  Art.  9  “Obbligo di  astensione”;  Art.  17  “Disposizioni  particolari  per  la 

dirigenza” del Codice di comportamento dei dipendenti della Provincia di Pesaro e Urbino).

Come illustrato da ANAC anche nel PNA 2019, il tema del conflitto di interessi ha una portata molto 

ampia che abbraccia istituti quali l'inconferibilità e l'incompatibilità di cui al D. Lgs. 39/2013, il divieto di 

"pantouflage",  l'autorizzazione  a  svolgere  incarichi  extra  istituzionali  per  i  dipendenti  dell'Ente,  la 

partecipazione a commissioni di gara e di concorso, il conferimento di incarichi di collaborazione esterna ai  

sensi dell’art. 7 del D.Lgs. 165/2001 ecc.; per tali  aspetti specifici si  rinvia ai relativi approfondimenti di  

dettaglio contenuti nella presente Parte III.

Una particolare attenzione merita il tema del conflitto di interessi negli appalti e nelle concessioni in  

quanto in tal caso si tratta di una materia ontologicamente esposta a rischi corruttivi.

L’art. 16 del nuovo codice dei contratti pubblici (D. Lgs. 36/2023) ha apportato modifiche all’istituto  

del conflitto di interessi stabilendo in particolare, al comma 1, che “Si ha conflitto di interessi quando un 

soggetto che, a qualsiasi titolo, interviene con compiti funzionali nella procedura di aggiudicazione o nella  

fase di esecuzione degli appalti o delle concessioni e ne può influenzare, in qualsiasi modo, il risultato, gli  

esiti e la gestione, ha direttamente o indirettamente un interesse finanziario, economico o altro interesse 

personale che può essere percepito come una minaccia alla sua imparzialità e indipendenza nel contesto  

della procedura di aggiudicazione o nella fase di esecuzione”. La norma è dunque intervenuta rispetto alla 

previgente disciplina estendendone la portata sotto il profilo soggettivo, oggettivo nonché con riferimento 

alla prova del conflitto.

Il  PNA  2022  con  espresso  riferimento  agli  interventi  del  PNRR  evidenzia  la  necessità  che  una 

dichiarazione espressa sull’assenza di conflitto di interesse venga resa dal RUP e da tutti i soggetti che con 

poteri di incidenza intervengano nelle varie fasi delle procedure di appalto.
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Inoltre,  nel  Comunicato ANAC del  11.01.2023,  si  precisa che la  dichiarazione da parte del  RUP 

sull’assenza del  conflitto di  interessi  deve essere resa in  ogni  procedura al  momento dell’assegnazione 

dell’incarico e deve essere aggiornata qualora sopraggiungano fatti nuovi.

Ciò posto, la principale misura per la gestione del conflitto di interessi è costituita dal sistema delle 

dichiarazioni  che vengono rese dai dipendenti e dai soggetti esterni coinvolti, dalle successive verifiche e 

valutazioni svolte dall’Amministrazione e dall’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi.

Pertanto, in continuità con i precedenti piani, per il triennio 2026 - 2028 si confermano le seguenti 

misure:

- acquisizione  delle  dichiarazioni  di  insussistenza di  conflitto  di  interessi  dei  dipendenti  all’atto  di 

assegnazione all’ufficio. Soggetto responsabile: Ufficio personale (Servizio 5);

- acquisizione delle dichiarazioni di insussistenza di conflitto di interessi del responsabile del procedimento 

nei procedimenti amministrativi, del RUP e degli altri soggetti che intervengono con ruoli incidenti negli  

appalti.  Soggetto  responsabile:  Dirigente/ufficio  interessato  dalla  procedura  in  ragione  degli  ambiti  di 

operatività interessati.

- acquisizione delle dichiarazioni di insussistenza di conflitto di interessi di consulenti/esterni collaboratori. 

Soggetto responsabile: Dirigente/ufficio interessato dalla procedura in  ragione degli ambiti di operatività 

interessati.

In base all’esito del monitoraggio effettuato nel corso delle precedenti annualità, appare necessario 

entro il 30/06/2026 implementare la seguente misura:

- acquisizione della dichiarazione di assenza di conflitto di interesse da parte del dipendente in caso di  

trasferimento interno (cfr. art. 8, comma 3, Codice di comportamento dei dipendenti della Provincia).

Pertanto l’RPCT, in sinergia con l’Ufficio personale, provvederà ad elaborare apposita modulistica 

disciplinante tale ipotesi che ciascun Dirigente dovrà acquisire nell’ipotesi di trasferimento interno di un 

dipendente.

Inoltre si reputa opportuno adottare la seguente ulteriore misura:  nel 2027 l’RPCT provvederà ad 

elaborare apposite Linee Guida in materia di conflitto di interessi corredate da check list contenente una 

esemplificazione  di  casistiche  ricorrenti  di  situazioni  di  conflitto  di  interesse  e  a  trasmetterla  a  tutti  i  

dipendenti.

INCONFERIBILITÀ ED INCOMPATIBILITÀ DI INCARICHI

Come  indicato  da  ANAC  (cfr.  PNA  2019)  vanno  costantemente  monitorate  le  procedure  per 

l’attribuzione  degli  incarichi  dirigenziali,  per  gli  incarichi  amministrativi  di  vertice,  per  gli  incarichi  di  

amministratore in enti privati in controllo pubblico partecipati dalla Provincia di Pesaro e Urbino e, infine,  

per gli incarichi di componente del Consiglio Provinciale e di Presidente.

La  materia  degli  incarichi  nella  p.a.  è  disciplinata,  essenzialmente,  dal  D.Lgs.  39/2013  recante 

“Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e 
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presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 

2012, n. 190” che prevede una serie di cause di inconferibilità e di incompatibilità.

L’inconferibilità è la preclusione, permanente o temporanea, a conferire incarichi pubblici a coloro 

che si trovano nelle situazioni descritte dalla suddetta norma quali, ad esempio, aver  riportato condanne 

penali  per  i  reati dei  pubblici  ufficiali  contro la  pubblica  amministrazione (es.  corruzione,  concussione,  

peculato, etc.).

L’incompatibilità  è l'obbligo per  il  soggetto di  scegliere,  a  pena di  decadenza,  entro il  termine 

perentorio di quindici giorni, tra più ruoli o incarichi qualora i medesimi rientrino nell’ambito di applicazione  

del suddetto decreto (ad esempio gli incarichi dirigenziali nella pubblica amministrazione che comportano 

poteri  di  vigilanza  o  di  controllo  sulle  attività  svolte  dagli  enti  di  diritto  privato  regolati  o  finanziati 

dall’amministrazione che conferisce l’incarico, sono incompatibili con l’assunzione e il mantenimento, nel 

corso dell’incarico, di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dall’amministrazione o 

ente pubblico che conferisce l’incarico).

In caso di violazione delle previsioni in materia di inconferibilità l’incarico è nullo (art. 17 D.Lgs. 

39/2013); ai sensi dell’art. 18, commi 1 e 2, del D.lgs. 39/2013 “I  componenti degli organi che abbiano 

conferito incarichi dichiarati nulli sono responsabili per le conseguenze economiche degli atti adottati. Sono 

esenti da responsabilita' i componenti che erano assenti al momento della votazione, nonche' i dissenzienti e 

gli astenuti. I componenti degli organi che abbiano conferito incarichi dichiarati nulli non possono per tre  

mesi conferire gli incarichi di loro competenza. Il relativo potere e' esercitato, per i Ministeri dal Presidente 

del Consiglio dei ministri e per gli enti pubblici dall'amministrazione vigilante”.

In caso di violazione delle norme in materi di incompatibilità trova applicazione l’art. 19 del D.Lgs. 

39/2013 che prevede la decadenza dall’incarico e la risoluzione del relativo contratto di lavoro. 

In  base all’art.  20,  comma 5,  del  D.Lgs.  39/2013 “Ferma restando ogni  altra  responsabilita',  la 

dichiarazione  mendace,  accertata  dalla  stessa  amministrazione,  nel  rispetto  del  diritto  di  difesa  e  del 

contraddittorio dell'interessato, comporta la inconferibilita' di qualsivoglia incarico di cui al presente decreto 

per un periodo di 5 anni”.

Il  soggetto cui è conferito uno degli  incarichi sopra richiamati è tenuto a rilasciare all’atto della 

nomina  una  dichiarazione  sulla  insussistenza  di  una  delle  cause  di  inconferibilità  e,  annualmente,  una 

dichiarazione sulle cause di incompatibilità individuate dal decreto sopra citato (art. 20 D.Lgs. n.39/2013).

Con la L. n. 21 del 5.03.2024, con il D.L. n. 202 del 27.12.2024 (convertito con modificazioni nella L.  

n.  15 del  21.02.2025),  con il  D.L.  n.  25 del  14.03.2025 (convertito con modificazioni  nella  L.  n.  69 del 

9.05.2025) e con la L n. 122 dell’8.08.2025 sono intervenute rilevanti novità in merito a singole fattispecie di 

inconferibilità e incompatibilità di cui al D.Lgs. n. 39/2013.

44



Anche a seguito di tali  modifiche normative ANAC ha dedicato un apposito approfondimento al 

tema di che trattasi nell’ambito del PNA approvato nel 2025 nonché nell’ambito della successiva delibera n.  

464 del 26.11.2025, citata in premessa. 

Con i  suddetti atti l’Autorità  Anticorruzione ha evidenziato che la  vigilanza sull’osservanza delle 

norme  in  materia  di  inconferibilità  e  incompatibilità  è  demandata  all’azione  sinergica  dell’ANAC  (cd.  

Vigilanza esterna) e, a livello interno, del RPCT e dell’organo conferente l’incarico. In particolare, l’ RPCT:

▪  definisce nella sottosezione “Rischi  corruttivi e trasparenza” del  PIAO le fasi  e le competenze 

inerenti al processo di acquisizione delle dichiarazioni ex art. 20 del D.Lgs. n. 39/2013 nonché le  

modalità di controllo sulla loro veridicità;

▪ nel rispetto delle reciproche competenze, supporta l’organo conferente nell’iter di conferimento 

degli incarichi ove insorgano problematiche tecniche relative alla corretta applicazione del D.Lgs. n.  

39 del 2013, ferma la facoltà di chiedere un parere preventivo ad ANAC;

▪  contesta  all'interessato,  l'esistenza  delle  situazioni  di  inconferibilità  o  l'insorgere  di  quelle  di  

incompatibilità, avviando il relativo procedimento amministrativo;

▪ accerta i presupposti per l’eventuale esercizio dei descritti poteri sanzionatori ex artt. 18 e 20, co.  

5, del d.lgs. n. 39/2013;

▪ segnala ad ANAC i  casi di  possibili  violazioni delle regole contenute nel decreto, emerse nello 

svolgimento dell’ordinaria attività di vigilanza, monitoraggio e controllo.

Con gli atti sopra citati ANAC ha altresì indicato la procedura da seguire nell’ambito delle verifiche 

sulle  dichiarazioni,  secondo lo schema che segue e che viene fatto proprio dalla  Provincia di  Pesaro e 

Urbino, anche alla luce delle criticità emerse in sede di monitoraggio in ordine alla verifica delle suddette  

dichiarazioni:

A) sottoposizione da parte dell’ufficio competente nel caso di specie (Segreteria/Direzione Generale, Ufficio  

personale - Servizio 5) al soggetto candidato ad espletare un incarico rientrante nell’ambito di applicazione 

del D.Lgs.  n.  39/2013, del  modulo di  dichiarazione di  assenza di  cause di  inconferibilità/incompatibilità, 

previa  chiara  e  apposita  informativa  allo  stesso  sui  presupposti  rilevanti nel  caso  di  specie  ai  fini  del  

configurarsi delle ipotesi di inconferibilità e incompatibilità (a tal fine si rinvia agli “Schemi esplicativi per 

una corretta applicazione delle disposizioni di cui al Decreto legislativo dell’8 aprile 2013 n. 39” - Allegato n.  

1 del PNA 2025);

B) acquisizione prima del formale conferimento dell’incarico per il  tramite dell’ufficio competente come 

sopra indicato, della dichiarazione sottoscritta dal candidato (e successiva acquisizione con cadenza annuale 

della dichiarazione concernente le cause di incompatibilità);

C) verifica da parte del suddetto ufficio competente della medesima dichiarazione mediante l’analisi delle  

circostanze ivi indicate, ovvero indicate nel CV ove allegato, rispetto a quelle previste dal legislatore (in tale 

fase  l’ufficio  sulla  base  delle  informazioni  contenute  nel  modulo  di  dichiarazione  o  nel  CV  verifica  la 
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sussistenza di evidenti condizioni ostative al conferimento dell’incarico, come ad esempio nel caso in cui  

l’interessato dichiari di essere stato condannato per un reato contro la p.a.); 

D) formalizzazione dell’incarico nel caso in cui dalla verifica di cui sopra non siano emerse criticità;

E) pubblicazione sul sito web dell’Ente dell’atto di conferimento dell’incarico e delle dichiarazioni di assenza 

di inconferibilità e incompatibilità ex art. 14 del D.Lgs. 33/2013 e art. 20, comma 3, del D.Lgs. 39/2013;

F)  verifiche  a  campione  sulla  veridicità  e  completezza  del  contenuto  delle  dichiarazioni  di  assenza  di 

inconferibilità e di incompatibilità. Tali verifiche sono effettuate dagli uffici competenti all’acquisizione della 

dichiarazione,  con l’eventuale supporto del  RPCT,  entro l’anno di  acquisizione della dichiarazione su un 

campione pari al 50% delle dichiarazioni acquisite da ciascun ufficio. L’esito di tali controlli viene trasmesso 

tempestivamente al RPCT .

Come indicato da ANAC, a titolo esemplificativo, tali verifiche potranno essere effettuate tramite:

1. la consultazione del registro telematico delle imprese e/o dell’Anagrafe degli amministratori locali  

e regionali curata dal Ministero dell’Interno;

2. l’acquisizione del certificato del Casellario giudiziale e dei carichi pendenti prodotto dal soggetto 

sottoposto a verifica o, in mancanza, acquisito dall’ufficio locale del Casellario giudiziale;

3.  il  monitoraggio  delle  fonti  aperte  da  cui  è  possibile  individuare  la  presenza  di  circostanze 

meritevoli di approfondimento.

Al fine di attuare la suddetta procedura, con riferimento al triennio 2026 - 2028, la Provincia di 

Pesaro e Urbino mette a punto le misure e i controlli secondo il seguente cronoprogramma:

- entro il 31.07.2026 l’RPCT provvederà ad aggiornare/revisionare la modulistica relativa alle dichiarazioni di 

inconferibilità/incompatibilità  e  a  trasmettere agli  uffici  interessati tali  modelli  unitamente ad istruzioni 

relative ai controlli da effettuare come sopra riportati;

 - a partire dal 2027 avvio dei controlli a campione da parte degli uffici competenti.

FORMAZIONE 

Tra  le  principali  misure  di  prevenzione  della  corruzione  rientra  la  formazione,  in  particolare  in 

materia di etica, integrità ed altre tematiche inerenti al rischio corruttivo.

L’art. 1, commi 8, 10 e 11, L. 190/2012 demanda al Responsabile della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza la definizione, con cadenza annuale, di procedure appropriate per la formazione dei 

dipendenti nelle aree a rischio.

A  tal  fine  i  Dirigenti  propongono  al  Responsabile  i  dipendenti  da  inserire  nei  programmi  di 

formazione con specifico riferimento alle materie inerenti le attività a rischio di corruzione.

Nel 2025 sono state svolte tre iniziative formative sui seguenti temi: “Etica, pantouflage e mobbing” 

-  corso organizzato dall’Unione Province d’Italia (UPI)  Marche in data 30.01.2025,  con docenza esterna 

seguito  in  modalità  webinar  e  rivolto  a  tutti  i  dipendenti  dell’Ente  per  un  totale  di  circa  4  ore; 

whistleblowing - corso di formazione con docenza interna rivolto a tutti i dipendenti dell’Ente per un totale  
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di circa 2 ore; Codice di comportamento dei dipendenti pubblici - corso di formazione con docenza interna  

rivolto a tutti i dipendenti dell’Ente per un totale di circa 2 ore.

L’Ente per il triennio 2026 - 2028 prevede di attuare le seguenti iniziative di formazione:

- entro il 30.06.2026 sarà completata la formazione in materia di anticorruzione e trasparenza, nei confronti 

di tutti i dipendenti dell’Ente attraverso la piattaforma Syllabus per un totale di 8 ore di formazione;

- nel corso del 2026 verrà svolta inoltre un’attività di formazione interna in materia di antiriciclaggio rivolta  

al personale appartenente alle aree individuate dal D.Lgs. 231/2007 (appalti, concessioni ecc.).

FORMAZIONE DI COMMISSIONI DI GARA E DI CONCORSO E ASSEGNAZIONE AD UFFICI

L’art. 35 bis del D.Lgs. 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a commissioni di 

concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici considerati a più elevato  

rischio di corruzione. La norma in particolare prevede che coloro che sono stati condannati, anche con 

sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I, titolo II, del libro secondo del Codice Penale  

(reati dei pubblici ufficiali contro la p.a):

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a 

pubblici impieghi; 

b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 

finanziarie,  all'acquisizione  di  beni,  servizi  e  forniture,  nonche'  alla  concessione  o  all'erogazione  di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili  finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e  

privati;

c)  non  possono  fare  parte  delle  commissioni  per  la  scelta  del  contraente  per  l'affidamento  di  lavori, 

forniture e servizi,  per  la  concessione o l'erogazione di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili  finanziari,  

nonche' per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.

In  ossequio  alla  normativa  sopra  richiamata,  i  Commissari,  prima  di  assumere  tali  funzioni, 

sottoscrivono la dichiarazione di assenza di cause ostative anche ai sensi dell’art. 35 bis D.Lgs. 165/2001.

La Provincia di Pesaro e Urbino per il triennio 2026/2028 conferma l’applicazione della misura sopra 

indicata; inoltre nel 2026 saranno implementate  misure di controllo  delle dichiarazioni acquisite, anche 

mediante verifica dei  precedenti penali  dei  dichiaranti. In tal  senso verranno fornite apposite istruzioni 

operative da inviare a cura del RPCT agli uffici competenti.

RASA  

Come previsto dal Piano Nazionale Anticorruzione 2022, viene di seguito indicato il nominativo del 

Responsabile per l’inserimento dei dati nell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti ai fini del monitoraggio  

dei contratti di cui al  vigente Codice dei Contratti D.Lgs. 36/2023: Dott. Carlo Rossi  Funzionario di Area 

Amministrativa, responsabile di P.O. 1.3 “Appalti e Contratti – Stazione Unica Appaltante (S.U.A.)” ora E.Q. 

5.3, nominato con Decreto Presidenziale n. 157 del 27/07/2021.

MISURE ANTIRICICLAGGIO
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Il riciclaggio rappresenta un momento fondamentale dell’attività criminosa, in quanto consente di 

trasformare ingenti somme di denaro derivanti da attività illecite, e pertanto difficilmente utilizzabili,  in 

risorse liberamente spendibili che possono essere reimmesse nel circuito finanziario ordinario.

Questa  tipologia  di  operazioni  avvicina  il  mondo  della  criminalità  organizzata  alla  pubblica 

amministrazione,  in  quanto  soggetto  che  svolge  attività  finalizzate  a  realizzare  operazioni  a  contenuto 

economico; ne segue che tutta una serie di atti amministrativi sono astrattamente riconducibili ad attività 

attraverso le quali il denaro viene riciclato (apertura di attività produttive, realizzazione di interventi edilizi,  

partecipazione a gare di appalto).

In tale quadro, la normativa ha attribuito un ruolo importante alle Pubbliche Amministrazioni nella 

prevenzione del riciclaggio atteso che già con il D.L. n. 143/1991 recante “Provvedimenti urgenti per limitare 

l'uso del contante e dei titoli al portatore nelle transazioni e prevenire l'utilizzazione del sistema finanziario a 

scopo  di  riciclaggio”,  convertito  con  Legge  n.  197/1991,  sono  stati  posti  a  carico  delle  Pubbliche 

Amministrazioni obblighi di identificazione e di segnalazione di operazioni sospette. 

I doveri delle Pubbliche Amministrazioni in ambito antiriciclaggio sono individuati, oltre che dalla 

normativa sopracitata, dal D.Lgs. n. 231/2007 recante “Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la 

prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di  

finanziamento del  terrorismo nonchè della  direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di  esecuzione”  [cd. 

decreto antiriciclaggio],  come modificato,  dal  D.Lgs.  n.  90/2017 recante  “Attuazione della  direttiva (UE) 

2015/849 relativa alla prevenzione dell'uso del  sistema finanziario a scopo di  riciclaggio dei  proventi di 

attività  criminose  e  di  finanziamento  del  terrorismo  e  recante  modifica  delle  direttive  2005/60/CE  e 

2006/70/CE  e  attuazione  del  regolamento  (UE)  n.  2015/847  riguardante  i  dati  informativi  che 

accompagnano i trasferimenti di fondi e che abroga il regolamento (CE) n. 1781/2006” e, da ultimo, dal D. 

Lgs. n. 125/2019 relativo a “Modifiche ed integrazioni ai decreti legislativi 25 maggio 2017, n. 90 e n. 92, 

recanti  attuazione  della  direttiva  (UE)  2015/849,  nonchè  attuazione  della  direttiva  (UE)  2018/843  che 

modifica  la  direttiva  (UE)  2015/849  relativa  alla  prevenzione  dell'uso  del  sistema  finanziario  ai  fini  di  

riciclaggio o finanziamento del terrorismo e che modifica le direttive 2009/138/CE e 2013/36/UE”.

In particolare, il citato D.Lgs. n. 231/2007, all’articolo 2, commi 1 e 4 definisce il riciclaggio come:

a) la conversione o il trasferimento di beni, effettuati essendo a conoscenza che essi provengono da 

un'attività criminosa o da una partecipazione a tale attività, allo scopo di occultare o dissimulare 

l'origine illecita dei beni medesimi o di aiutare chiunque sia coinvolto in tale attività a sottrarsi alle  

conseguenze giuridiche delle proprie azioni;

b) l'occultamento  o  la  dissimulazione  della  reale  natura,  provenienza,  ubicazione,  disposizione, 

movimento, proprietà dei beni o dei diritti sugli stessi, effettuati essendo a conoscenza che tali beni 

provengono da un'attività criminosa o da una partecipazione a tale attività;
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c) l'acquisto,  la  detenzione o  l'utilizzazione di  beni  essendo a  conoscenza,  al  momento della  loro 

ricezione, che tali beni provengono da un'attività criminosa o da una partecipazione a tale attività;

d) la partecipazione ad uno degli atti di cui alle lettere a), b) e c), l'associazione per commettere tale 

atto, il tentativo di perpetrarlo, il fatto di aiutare, istigare o consigliare qualcuno a commetterlo o il  

fatto di agevolarne l'esecuzione.

L’articolo 10, comma 3, del D. Lgs. n. 231/2007 prevede che le “Pubbliche Amministrazioni, adottino 

procedure interne proporzionate alla propria dimensione organizzativa e operativa,  idonee a valutare il  

livello di esposizione dei propri uffici al rischio e individuano le misure necessarie a miglioralo”.

Il medesimo articolo 10, al comma 4, ascrive alle Pubbliche Amministrazioni l’obbligo di comunicare 

alla  Unità  di  Informazione  Finanziaria  per  l’Italia  (UIF)  i  “dati e  informazioni  concernenti le  operazioni 

sospette di cui vengano a conoscenza nell’esercizio della propria attività istituzionale” anche alla luce degli 

indicatori  di  anomalia, al  fine di  consentire lo svolgimento di  analisi  finanziarie mirate a fare emergere 

fenomeni di riciclaggio.

Pertanto è di tutta evidenza come il legislatore nazionale attribuisca alle Pubbliche Amministrazioni 

un ruolo di  “collaborazione attiva”  all’interno del sistema antiriciclaggio, in forza del corredo informativo 

dalle medesime Amministrazioni raccolto ai fini dell’istruttoria procedimentale. In altri termini ciò che si  

chiede agli  uffici  pubblici  non è un’attività di  investigazione al  di  fuori  del  perimetro delle competenze 

proprie, né un supplemento di istruttoria che possa comportare rallentamenti o interruzioni dell’attività 

amministrativa, bensì di saper leggere in modo integrato e con un approccio critico le informazioni di cui già 

essi  dispongono in ragione dello svolgimento delle proprie funzioni  istituzionali,  focalizzando la propria 

attenzione su eventuali anomalie che inducono a considerare un’operazione come sospetta.

Il  dovere  di  comunicazione  antiriciclaggio  si  applica  agli  uffici  delle  pubbliche  amministrazioni 

competenti nell’ambito di:

a) procedimenti finalizzati all'adozione di provvedimenti di autorizzazione o concessione;

b) procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi secondo le disposizioni  

del codice dei contratti pubblici;

c) procedimenti di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.

La comunicazione di operazioni sospette alla UIF non va confusa con la denuncia di reato all’Autorità 

Giudiziaria,  che i  pubblici  ufficiali  e  gli  incaricati di  pubblico servizio  sono tenuti ad effettuare ai  sensi  

dell’articolo 331 del c.p.p., quando per le informazioni acquisite nell’esercizio della loro funzione, abbiano  

notizia di un reato perseguibile d’ufficio.

Con riferimento alla nozione di “operazione sospetta” ai sensi dell’art. 35 del decreto antiriciclaggio, 

devono essere inviate segnalazioni alla UIF quando i soggetti interessati “sanno, sospettano o hanno motivi 

ragionevoli per sospettare che siano in corso o che siano state compiute o tentate operazioni di riciclaggio o  
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di finanziamento del terrorismo o che comunque i fondi, indipendentemente dalla loro entità, provengano 

da attività criminali”.  Il medesimo articolo chiarisce inoltre che “il sospetto è desunto dalle caratteristiche, 

dall’entità, dalla natura delle operazioni,  dal  loro collegamento o frazionamento o da qualsivoglia altra 

circostanza conosciuta, in ragione delle funzioni esercitate, tenuto conto anche della capacità economica e 

dell’attività svolta dal soggetto cui è riferita, in base agli elementi acquisiti ai sensi del presente decreto”.

Al  fine  di  agevolare  la  valutazione,  da  parte  dei  segnalanti,  degli  eventuali  profili  di  sospetto 

riciclaggio o  di  finanziamento  del  terrorismo sono stati elaborati i  cd.  “indicatori  di  anomalia”,  ovvero 

fattispecie rappresentative di operazioni o di comportamenti anomali.

L’  Unità  di  Informazione Finanziaria  per  l’Italia  (UIF)  con provvedimento del  23  aprile  2018 ha 

adottato le “Istruzioni sulla comunicazione di dati e informazioni concernenti operazioni sospette da parte di 

uffici delle pubbliche amministrazioni”, prevedendo in un apposito allegato elenco, ancorché non esaustivo, 

gli indicatori di anomalia volti a ridurre i margini di incertezza delle valutazioni connesse alle comunicazioni 

di operazioni sospette per lo specifico ambito relativo alla Pubblica Amministrazione. 

I  suddetti indicatori  di  anomali  possono essere: connessi  con l’identità o il  comportamento del 

soggetto cui è riferita l’operazione; connessi con le modalità (di richiesta o esecuzione) delle operazioni; 

specifici per settori di attività (appalti e contratti, finanziamenti pubblici, immobili e commercio).

Ai fini dell’applicazione della normativa in materia di antiriciclaggio le pubbliche amministrazioni 

sono inoltre tenute a individuare al loro interno il Gestore, il quale acquisisce le informazioni su operazioni 

sospette da parte dei settori che gestiscono i procedimenti sopra indicati e trasmette alla UIF i dati e le 

informazioni rilevanti.

Con Delibera di Consiglio provinciale n. 50 del 17.12.2025 è stato approvato un nuovo Regolamento 

“in materia di prevenzione e contrasto dei fenomeni di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo”, e si è 

proceduto  all’aggiornamento  della  relativa  modulistica in  un’ottica  di  semplificazione  della  procedura 

operativa di segnalazione di operazioni sospette, rispetto a quella delineata con il precedente regolamento.

Inoltre l’RPCT, previa interlocuzione con i Dirigenti dell’Ente e/o con i loro referenti, ha provveduto 

alla predisposizione di una  check list per la rilevazione di operazioni sospette quale strumento operativo 

essenziale per orientare i dipendenti dell’Ente nella individuazione di operazioni sospette in relazione agli  

ambiti di applicazione delineati dalla normativa antiriciclaggio, da inserire, una volta compilata, nel fascicolo  

del procedimento e/o della procedura a cui la medesima afferisce.

La  predisposizione  della  suddetta  check  list costituiva  anche  obiettivo  esecutivo  previsto  nella 

sezione 2.1./2.2. del PIAO 2025/2027.

Nel 2026 tale misura verrà implementata come segue:

-  svolgimento  di  una  giornata  di  formazione  in  materia  di  antiriciclaggio  con  il  personale  dell’ente 

appartenente alle aree interessate dall’applicazione della normativa;

- adozione della check list da parte degli uffici competenti.
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6. LE MISURE SPECIFICHE DI PREVENZIONE DELLA PROVINCIA DI PESARO E URBINO.

Le ulteriori misure di prevenzione del rischio, da intendersi aggiuntive rispetto a quelle generali e 

denominate specifiche, sono di seguito riportate.

MISURA IN MATERIA DI APPALTI DI LAVORI, SERVIZI E FORNITURE. Misura di regolamentazione . 

Adozione di criteri e modalità operative per il controllo a campione delle autocertificazioni di possesso  

dei requisiti nell’ambito degli affidamenti diretti di lavori, servizi e forniture di importo inferiore a 40.000  

euro. 

IL  D.Lgs.  n.  36/2023  recante  il  Codice  dei  contratti pubblici,  all’art.  52  rubricato  “Controllo  sul 

possesso dei requisiti” stabilisce che: “1. Nelle procedure di affidamento di cui all'articolo 50, comma 1, 

lettere  a)  e  b),  di  importo  inferiore  a  40.000 euro,  gli  operatori  economici  attestano con dichiarazione 

sostitutiva di  atto di  notorietà il  possesso dei  requisiti di  partecipazione e di  qualificazione richiesti.  La 

stazione  appaltante  verifica  le  dichiarazioni,  anche  previo  sorteggio  di  un  campione  individuato  con 

modalità predeterminate ogni anno.”.

Ai sensi della norma sopra citata con Decreto del Presidente n. 119 dell '11.06.2025 è stato adottata 

una apposita disciplina recante la definizione di criteri e modalità operative per il controllo a campione delle  

autocertificazioni di possesso dei requisiti nell’ambito degli affidamenti diretti di lavori, servizi e forniture di 

importo inferiore a 40.000 euro.

Tali  criteri  e  modalità  operative  sono  applicati  a  partire  dal  secondo  semestre  2025  a  cura 

dell’Ufficio  Statistica  (competente  all’estrazione  dei  campioni  da  verificare)  e  dei  Dirigenti  e  RUP 

responsabili degli affidamenti oggetto di campionamento (competenti ai controlli).

MISURA IN MATERIA DI CONTENZIOSO. Misura di controllo e trasparenza.

Con riferimento all’Ufficio 3.0.1 “Contenzioso amministrativo e supporto giuridico-amministrativo al 

Servizio e alla Riserva del Furlo" dell’Ente, competente alla gestione dei procedimenti sanzionatori di cui alla 

L. 689/1981, è attuata nel triennio 2026 - 2028 la seguente misura specifica:

-  audizione  con  i  terzi  in  presenza  del  Dirigente  e  del  Funzionario  Responsabile  del  procedimento 

sanzionatorio  con  verbale  sottoscritto  dagli  stessi  (Dirigente,  Funzionario  e  terzo  audito)  e  allegato  al  

fascicolo.

MISURE CON EFFETTI ANALOGHI ALLA ROTAZIONE. Misure di controllo.

Nel triennio 2026 – 2028 vengono confermate le seguenti misure già attuate nell’organizzazione del 

lavoro da parte di Dirigenti e Posizioni Organizzative dell’Ente:

- adozione  di  meccanismi  di  doppia  sottoscrizione  degli  atti  sia  in  relazione  alla  fase  istruttoria  sia  in 

relazione alla fase decisoria;

-  adozione  di  meccanismi  di  condivisione  delle  fasi  procedimentali  (ad  esempio  attraverso  riunioni  di 

aggiornamento e interlocuzioni sui procedimenti in corso);

- rispetto di criteri temporali per la trattazione delle pratiche;
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- rotazione del personale, ove possibile, nella trattazione di pratiche riferite alle stesse ditte.

7. MONITORAGGIO SULL’ ATTUAZIONE DELLE MISURE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

L’art.  1,  comma  10,  lettera  a)  della  L.  n.  190/2012  prevede  che  l’RPCT  provveda  alla  verifica 

dell’efficace attuazione del piano e alla sua idoneità, nonché a proporre la modifica dello stesso quando  

sono  accertate  significative  violazioni  delle  prescrizioni  ovvero  quando  intervengono  mutamenti 

nell’organizzazione o nell’attività dell’Amministrazione.

Nel triennio 2026/2028 il monitoraggio delle misure anticorruzione verrà effettuato con la modalità 

di seguito specificata:

-  entro  il  30  novembre  di  ogni  anno  i  Dirigenti  trasmettono  al  Responsabile  della  prevenzione  della 

corruzione  e  della  trasparenza  un  report  sull’attuazione  di  tutte  le  misure  anticorruzione  previste  nel  

presente  documento,  in  base  a  quesiti  elaborati e  sottoposti dal  Responsabile  della  prevenzione  della 

corruzione e della trasparenza, comprensivo del monitoraggio sul rispetto del Codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici.

 - entro il 15 dicembre di ogni anno, o entro il diverso termine fissato per legge o da ANAC, il Responsabile  

predispone la propria relazione generale che viene pubblicata sul sito web istituzionale dell’Ente.

Come evidenziato da ANAC (PNA 2022) l’attività di monitoraggio del RPCT potrà avere ad oggetto 

altresì  attività  non  pianificate  di  cui  il  Responsabile  sia  venuto  a  conoscenza,  ad  esempio  tramite 

segnalazioni.

Il monitoraggio effettuato nel novembre 2025 non ha rilevato criticità significative, in base agli esiti 

di tale monitoraggio, non risultano essersi verificati fatti corruttivi nel 2025 né risultano svolti procedimenti 

disciplinari per fatti corruttivi.

PARTE IV –  SEZIONE DELL’ ANTICORRUZIONE RELATIVA ALLA TRASPARENZA

8. GLI OBIETTIVI IN MATERIA DI TRASPARENZA

9. ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DEI FLUSSI INFORMATIVI NELLA SEZIONE TRASPARENZA

9.1 I SOGGETTI

9.2 MISURE ORGANIZZATIVE PER ASSICURARE LA REGOLARITÀ E LA TEMPESTIVITÀ DEI FLUSSI INFORMATIVI

9.3 MISURE DI MONITORAGGIO E DI VIGILANZA SULL’ATTUAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI TRASPARENZA

9.4  STRUMENTI E TECNICHE DI RILEVAZIONE DELL’EFFETTIVO UTILIZZO DEI DATI DA PARTE DEGLI UTENTI 

DELLA SEZIONE “AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE”

10. DATI ULTERIORI

11. TRASPARENZA E NUOVA DISCIPLINA DELLA TUTELA DEI DATI PERSONALI (REG. UE 2016/679)

12. MISURE ULTERIORI PER ASSICURARE L’EFFICACIA DELL’ISTITUTO DELL’ACCESSO CIVICO
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8. GLI OBIETTIVI IN MATERIA DI TRASPARENZA

Coerentemente con quanto indicato nell’Allegato A “Programmazione della performance” del PIAO 

2026/2028 sono previsti per l’anno 2026 i seguenti obiettivi in materia di trasparenza: 

- diffondere, anche attraverso la formazione, una cultura della gestione pubblica ispirata al principio  

della trasparenza amministrativa;

-  proseguire  con  l’implementazione  della  sezione  “Amministrazione  Trasparente”,  in  termini  di 

completezza, tempestività di  aggiornamento e adeguamento del formato dei dati pubblicati, relativamente 

all’adempimento degli obblighi di pubblicazione di cui al D.Lgs. 33/2013, secondo i termini stabiliti negli  

allegati C1A e da C1A1 a C1A7, perseguendo l’incremento dei  livelli  di  trasparenza e accessibilità delle 

informazioni  da  parte  degli  stakeholders  ed  il  miglioramento  continuo  della  chiarezza,  conoscibilità  e 

fruibilità dei dati presenti in “Amministrazione Trasparente” per gli utenti esterni. Si precisa che i suddetti 

allegati relativi agli obblighi di pubblicazione sono stati compiutamente adeguati alle prescrizioni inerenti al 

nuovo  codice  dei  contratti  (D.  Lgs.  n.  36/2023)  e  alle  deliberazioni  ANAC  nn.  261/2023,  263/2023  e 

264/2023, in relazione alla digitalizzazione degli appalti pubblici;

- incrementare i livelli di trasparenza e accessibilità,  in proseguimento dell’obiettivo realizzato nel  

2023, da parte degli stakeholders, delle informazioni concernenti l’accesso civico (semplice e generalizzato) 

e documentale (L. 241/1990) implementando e attuando la digitalizzazione delle relative istanze presentate 

all’Ente attraverso la piattaforma web service. Alla luce della intervenuta revisione della macro-struttura 

dell’Ente  da  ultimo  approvata  con  Decreto  Presidenziale  di  Governo  n.  125/2025,  come  parzialmente 

modificato con determinazioni dirigenziali del direttore generale, n. 799/2025 e n. 842/2025,  nel corso del  

2026 si procederà alla ridefinizione del modello organizzativo descritto nel successivo Paragrafo 12;

- adeguamento di alcune sezioni di Amministrazione Trasparente ai nuovi schemi di pubblicazione 

adottati da Anac con le seguenti delibere:

• delibera n.  481 del 03/12/2025 ad oggetto  “Modificazione della Delibera n.  495 del  25 
settembre 2024     “Approvazione di 3 schemi di pubblicazione ai sensi dell’art. 48 del decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai fini dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione di 
cui al medesimo decreto - Messa a disposizione di ulteriori schemi”. Nel corso del 2025 gli 
uffici  preposti  hanno  provveduto  ad  adeguare  le  sezioni  riferite  agli  artt.  4-bis  sui 
pagamenti,  13  sull’organizzazione  e  31  sui  controlli  secondo  quanto  stabilito  con  la 
suddetta delibera Anac 495/2024. L’Autorità per sopravvenute esigenze di aggiornamento 
e chiarimenti verificatisi  nel  periodo transitorio di  12 mesi  ha approvato la sopracitata 
delibera n. 481/2025 contenenti lievi modifiche degli schemi riferiti agli artt. 4-bis, 13 e 31 
nonchè fornito integrazioni alle istruzioni operative;

• delibera 497 del 03/12/2025 ad oggetto “Approvazione di 5 schemi di pubblicazione ai 
sensi dell’art. 48 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai fini dell’assolvimento degli 
obblighi  di pubblicazione  di  cui  al  medesimo  decreto”.  L’adeguamento  riguarderà  i  soli 
schemi  effettivamente applicabili  all’amministrazione provinciale,  vale  a  dire  gli  schemi 
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riferiti agli artt. 14 (titolari di incarichi politici, di amministrazione, di direzione o di governo 
e titolari di incarichi dirigenziali) e 33 (tempi di pagamento dell’amministrazione) di cui al  
D.lgs. 33/2013. 
Si precisa che i suddetti schemi, come stabilito da Anac, saranno oggetto di  una nuova 
sperimentazione  su  base  volontaria per  un  periodo  di  12  mesi,  all’esito  della  quale 
l’Autorità  potrà  perfezionarli  alla  luce  degli  eventuali  rilievi  formulati  dalle 
amministrazioni/enti;   scaduto  il  suddetto  termine  gli  schemi  sono  in  ogni  caso  da 
considerarsi  un  importante  ed  utile  ausilio  per  l’assolvimento  degli  obblighi  di 
pubblicazione  al  fine  di  superare  le  disomogeneità  nella  pubblicazione  dei  dati, 
informazioni e documenti previsti dal d.lgs. 33/2013, riscontrate dalle amministrazioni/enti 
e dalla stessa Autorità nell’esercizio delle funzioni di vigilanza. 

9. ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DEI FLUSSI INFORMATIVI NELLA SEZIONE TRASPARENZA

9.1 I soggetti

All’attuazione  degli  obblighi  di  pubblicazione  di  cui  alla  sezione  trasparenza  del  presente  PTPCT 

concorrono i seguenti soggetti:

A) i Dirigenti responsabili dell’individuazione, elaborazione, trasmissione, validazione e pubblicazione 

dei dati.

I  singoli  dirigenti  sono  individuati  quali responsabili  dell’adempimento  degli  obblighi  di 

pubblicazione nella sezione “Amministrazione Trasparente” previsti dal d.lgs.33/2013,  con le relative azioni 

da realizzare, così come analiticamente indicati e articolati per ogni Servizio, negli allegati C1A, C1A1 e ss.,  

adeguati alle modifiche intercorse nel 2025 alla struttura organizzativa dell’Ente.

Ai sensi del disposto dell’art. 10 del D.Lgs. 33/2013, come modificato dal D.Lgs. 97/2016, si è infatti 

provveduto a rappresentare nelle tabelle di cui ai predetti Allegati i flussi per la pubblicazione dei dati.

Più specificamente nelle suddette tabelle:

- sono stati individuati gli obblighi di trasparenza sull’organizzazione e sull’attività della Provincia di Pesaro e 

Urbino  previsti  dal  D.Lgs.  n.  33/2013  e  ss.mm.ii.:  in  esse  sono  indicati  analiticamente  i   dati,  la  cui  

pubblicazione  obbligatoria  è  prevista  dal  D.Lgs.  n.  33/2013,  come  modificato  dal  D.Lgs.  n.  97/2016,  

aggiornati a quanto previsto nell’Allegato 9 del PNA (Piano Nazionale Anticorruzione) 2022;

-  sono identificati i  Dirigenti responsabili  dell’individuazione,  elaborazione,  trasmissione,  validazione e 

pubblicazione dei dati con i relativi Uffici e dipendenti responsabili del supporto;

- sono state definite le tempistiche per la pubblicazione, l’aggiornamento ed il monitoraggio.

Il mancato assolvimento degli obblighi di pubblicazione e aggiornamento dei dati grava direttamente 

sui medesimi dirigenti, costituendo, ai sensi dell’art. 46 del d.lgs.33/2013,  elemento di valutazione  negativa 

della  responsabilità  dirigenziale,  eventuale  causa  di  responsabilità  per  danno  all'immagine 
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dell'amministrazione  ed  essendo  comunque  valutato  ai  fini  della  corresponsione  della  retribuzione  di 

risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance individuale.

 B) Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza

Con  Decreto  Presidenziale  di  Organizzazione  n.  1  del  01/03/2024  il  Dott.  Andrea  Pacchiarotti, 

Dirigente  del  Servizio  3  “Ambiente  –  Trasporto  privato  –  Urbanistica  –  Pianificazione  territoriale  – 

Gestione Riserva Naturale Statale ‘Gola del Furlo’ – Attività estrattive” è stato nominato Responsabile 

della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza ai sensi della Legge 6 novembre 2012, n. 190  

“Disposizioni  per  la  prevenzione  e  la  repressione  della  corruzione  e  dell’illegalità  nella  pubblica 

amministrazione”.

L’RPCT svolge i seguenti compiti:

- propone al Presidente della Provincia, ai fini della relativa adozione, uno schema di Piano Triennale per 

la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, ora sottosezione rischi corruttivi e trasparenza del 

PIAO;

- definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori  

particolarmente esposti alla corruzione (art. 1, comma 8 L. 190/2012);

- verifica l’efficace attuazione del Piano e la sua idoneità (art. 1, comma 10, lett. a) L. 190/2012) nonché 

propone  la  modifica  dello  stesso  nelle  ipotesi  di  accertate  significative  violazioni  delle  prescrizioni 

ovvero qualora intervengano mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione;

- verifica, d’intesa con il Dirigente competente e in stretto raccordo con il Segretario/Direttore Generale,  

l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più 

elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione (art. 1, comma 10, lett. b) L. 190/2012);

- individua, con la collaborazione dei Dirigenti afferenti alle aree a maggiore rischio di corruzione, il 

personale da inserire nei programmi di formazione sui temi dell’etica e della legalità (art. 1, comma 10, 

lett. c) L. 190/2012);

- trasmette, entro il 15 dicembre di ogni anno, salvo diverso termine stabilito da Anac, all’Organismo 

Indipendente di Valutazione ed al Presidente della Provincia una relazione recante i risultati dell’attività 

svolta,  curandone  la  pubblicazione  sul  portale  dedicato  nell’apposita  sezione  “Amministrazione 

Trasparente” (art. 1, comma 14 L. 190/2012);

- riferisce sull’attività al Presidente della Provincia in tutti i casi in cui questo lo richieda o, comunque, 

qualora lo stesso RPCT ne ravvisi l’opportunità (art. 1, comma 14 L. 190/2012);

- cura, ai sensi dell’art. 15 del D.Lgs. 39/2013 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”, anche attraverso le disposizioni del 

piano anticorruzione, che nell’amministrazione siano rispettate le disposizioni del medesimo decreto 

legislativo in materia di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi;
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- cura, ai sensi dell’art. 15, comma 3 DPR 62/2013 “Regolamento recante codice di comportamento dei 

dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165” , la diffusione 

della  conoscenza  del  Codice  di  comportamento  nell’amministrazione,  effettuando  un  monitoraggio 

annuale sull’attuazione, la pubblicazione sul sito istituzionale e la comunicazione ad ANAC dei risultati 

del monitoraggio;

-  decide sulle richieste di  riesame in caso di  diniego totale o parziale alle istanze di  accesso civico 

(generalizzato) ai sensi dell’art. 5, comma 7 D.Lgs. 33/2013;

- supporta e fornisce indicazioni ai Dirigenti al fine del corretto adempimento degli obblighi in materia di 

trasparenza;

- organizza e promuove, di concerto con il Segretario/Direttore Generale, le iniziative di comunicazione 

della trasparenza;

- controlla e assicura la regolare attuazione dell’accesso civico non generalizzato (semplice) sulla base di 

quanto stabilito dall’art. 5 del D.Lgs. 33/2013 e come specificato dal Decreto Presidenziale n. 12 del 05 

marzo 2019.

C) Ufficio relazioni con il pubblico (URP)

In via prioritaria l’Ufficio Relazioni con il pubblico (URP) e in via secondaria altri appositi sportelli  

di contatto e informazione per il pubblico, Ufficio stampa, call center, svolgeranno adeguate funzioni 

di raccordo, informazione e raccolta di suggerimenti e commenti da parte del pubblico, riguardo al  

livello  di  trasparenza  e  integrità  raggiunto  dall’ente,  da  trasmettere  all'interno  dell'organizzazione  

secondo un approccio di tipo bottom up.

In particolare compete all’URP predisporre e rendere disponibili, sia in forma cartacea sia on-line, 

appositi questionari tematici al fine di raccogliere commenti e osservazioni dagli  stakeholders in merito 

alla sezione amministrazione trasparente dell’amministrazione e al livello di utilità e di utilizzazione dei  

dati pubblicati. Compete altresì all’URP promuovere l’elaborazione, l’aggiornamento e l’attuazione della  

Carta  dei  servizi  dell’ente  anche  attraverso  la  costituzione  di  appositi  gruppi  di  lavoro  a  carattere 

interdisciplinare.

9.2 Misure organizzative per assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi 

  L’applicativo  dedicato  “Amministrazione  trasparente”  in  uso  nell’ente  provinciale  per  alimentare  la 

pubblicazione dei dati di cui al  D.lgs. 33/2013 e ss.mm.ii.  si  articola in  23 sezioni e sfrutta pienamente 

l’integrazione  con  gli  applicativi  di  gestione  documentale  forniti  dalla  software  house  (Prisma,  Sfera  e 

contabilità). 
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   Nel 2026 l’RPCT, continuerà ad affiancare i Dirigenti ed il personale dagli stessi individuati, così come 

indicato negli allegati C1A, C1A1 e ss., per l’implementazione dei dati nel suddetto applicativo, al fine di  

assicurare il regolare e tempestivo aggiornamento nelle rispettive sezioni di riferimento.

In  particolare,  secondo  il  principio  di  gradualità  e  progressivo  miglioramento,  si  proseguirà 

all’implementazione  delle  suddette  sezioni  ed  al  relativo  monitoraggio  per  verificare  la  correttezza  e 

completezza delle informazioni e dei dati pubblicati.

La presente Sezione fa proprie le indicazioni di cui all’Allegato 4 della Delibera ANAC n. 495/2024, così come 

modificate dalla delibera n. 481 del 3 dicembre 2025 nel quale è descritta la procedura di validazione dei 

dati da pubblicare definita come “un processo che assicura la corrispondenza dei dati finali (pubblicati) con 

una serie di caratteristiche qualitative”.

I singoli Dirigenti sono responsabili della validazione dei dati così come indicato negli allegati C1A, C1A1 e 

ss.. Lo scopo principale di tale procedura è quello di verificare che i dati, che saranno oggetto di diffusione,  

rispettino i seguenti requisiti di qualità:

- integrità;

- completezza;

- tempestività;

- costante aggiornamento;

- semplicità di consultazione;

- comprensibilità;

- omogeneità;

- facile accessibilità e riutilizzabilità;

- conformità ai documenti originali in possesso dell’Amministrazione;

- indicazione della loro provenienza;

- riservatezza.

Nel caso in cui il Dirigente responsabile della validazione riscontri che il dato da pubblicare risulta, in tutto o 

in parte, non conforme e/o non rispettoso dei suddetti requisiti di qualità, deve segnalare al RPCT che il  

dato:

- è pubblicato provvisoriamente in caso di difformità lievi (il dato sarà sostituito appena disponibile un dato 

conforme);

- non è pubblicato in caso di difformità grave.

Nel monitoraggio della Sezione “Amministrazione Trasparente” l’RPCT deve tenere conto delle suddette 

eventuali segnalazioni.
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Nel  corso  del  2026  verrà  rivalutata  e  approfondita  con  il  Ced  e  la  ditta  fornitrice  del  software   la  

configurazione nell’applicativo in uso in merito al processo di validazione dei dati da pubblicare nelle singole 

sezioni di “Amministrazione trasparente”.

9.3 Misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza

a) Monitoraggio svolto dal Responsabile della trasparenza.

Il Responsabile della trasparenza svolge il monitoraggio:

- sull’attuazione degli obblighi di trasparenza, con cadenza semestrale o annuale, sulla base di report tra-

smessi dai Dirigenti dei singoli Servizi responsabili della pubblicazione prevedendosi:

 la  compilazione,  da  parte  dei  dirigenti  dei  servizi  responsabili  di  un  attestato  e  delle  schede 

riepilogative sullo stato di attuazione degli obblighi di pubblicazione di cui agli allegati al presente 

programma, aventi ad oggetto per ciascuno degli obblighi previsti, la completezza, la tempestività 

dell’aggiornamento e l’utilizzo di formati di tipo aperto;

 la  raccolta  e  l’esame  delle  suddette  schede  riepilogative  da  parte  del  Responsabile  della 

trasparenza e la successiva redazione di una relazione sullo stato di attuazione degli obblighi di  

pubblicazione  con  la  formulazione  di  un  giudizio  sul  livello  di  adeguamento  degli  obblighi  di 

trasparenza indicando le eventuali principali inadempienze riscontrate nonché i principali fattori  

che rallentano l’adempimento;

 la trasmissione della relazione illustrativa al nucleo di valutazione che la utilizza per la sua attività di  

verifica.

b) Audit e Vigilanza del Nucleo di valutazione.

La normativa (art. 44 del d.lgs.33/2013) attribuisce agli Organismi Indipendenti di Valutazione (OIV - ai quali  

corrisponde il Nucleo di valutazione istituito nell’amministrazione provinciale) importanti compiti in materia 

di verifica e controllo sul livello di trasparenza raggiunto dall'amministrazione di riferimento, culminanti nel-

la funzione di verifica sull'assolvimento degli adempimenti degli obblighi di trasparenza e di integrità da 

svolgere secondo le modalità previste dall’ANAC.

A tal fine il nucleo di valutazione svolge nel corso dell'anno un'attività di audit, sul processo di elaborazione 

e attuazione della sezione trasparenza del piano nonché sulle misure di trasparenza adottate dall'ammini-

strazione. I risultati delle verifiche sono trasmessi anche agli organi politico-amministrativi dell'amministra-

zione, che è opportuno ne tengano conto al fine dell'aggiornamento degli obiettivi strategici in materia di 

trasparenza per l'elaborazione dei contenuti del Piano triennale per la prevenzione della corruzione e la tra-

sparenza. Le risultanze del monitoraggio sono altresì strumentali alla misurazione del grado di rispondenza 
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alle attese dell’amministrazione sulla qualità dei servizi e s delle attività posti in essere dalla stessa. Ciò in  

quanto le informazioni raccolte a valle del processo di monitoraggio sono rilevanti ai fini della programma-

zione futura e utili al miglioramento delle attività e dei servizi erogati.

Il Nucleo di valutazione utilizza le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai  

fini della misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia individuale del responsabile del-

la trasparenza e dei dirigenti dei singoli uffici responsabili della pubblicazione e trasmissione dei dati.

Nell’ottica di partecipare alla creazione di valore pubblico e alla costruzione del sistema di prevenzione della  

corruzione di un ente, va inquadrato il potere riconosciuto all’OIV di attestare lo stato di attuazione degli ob-

blighi di pubblicazione, secondo le indicazioni date ogni anno da ANAC. L’organismo non attesta solo la mera 

presenza/assenza del dato o documento nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito istituzionale, 

ma si esprime anche su profili qualitativi che investono la completezza del dato pubblicato (ovvero se ripor -

ta tutte le informazioni richieste dalle previsioni normative), se è riferito a tutti gli uffici, se è aggiornato  

tempestivamente, se il formato di pubblicazione è aperto ed elaborabile.

In particolare, ai fini dello svolgimento delle verifiche sull’assolvimento degli obblighi di trasparenza, gli OIV 

indicano la data di svolgimento della rilevazione, indicano le procedure e le modalità adottate per la rileva -

zione nonché gli eventuali aspetti critici riscontrati nel corso della rilevazione.

Il Responsabile della trasparenza, successivamente alla pubblicazione dell’attestazione degli OIV e all’invio 

ad ANAC, assume le iniziative – implementa le misure di trasparenza già adottate e ne individua e adotta di  

ulteriori – utili a superare le criticità segnalate dagli OIV, ovvero idonee a migliorare la rappresentazione dei  

dati per renderli più chiari e fruibili.

Gli OIV verificano poi le misure adottate dal Responsabile della Trasparenza circa la permanenza o il supera-

mento delle criticità esposte nei documenti di attestazione.

9.4 Strumenti e tecniche di rilevazione dell’effettivo utilizzo dei dati da parte degli utenti della Sezione 

“Amministrazione Trasparente”

A  corollario  del  principio  dell’usabilità  delle  informazioni,  è  opportuno  che  l’amministrazione  

raccolga feedback dai cittadini/utenti e dagli stakeholders sul livello di utilità e di utilizzazione dei dati  

pubblicati – anche per un più consapevole processo di aggiornamento annuale della sezione trasparenza 

del piano triennale per la prevenzione della corruzione  –  nonché eventuali  reclami sulla qualità delle 

informazioni pubblicate ovvero in merito a ritardi e inadempienze riscontrate.

In  tale  direzione,  oltre  ad  esaminare  le  richieste  di  accesso  civico  pervenute,  le  segnalazioni, 

reclami, osservazioni e suggerimenti in merito alla “trasparenza” possono essere presentati direttamente al  

RPCT, attraverso la casella di posta:  amministrazionetrasparente@provincia.ps.it .
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A cura dell’URP e del Servizio Informativo-statistico sono stati predisposti e resi disponibili, sia in 

forma cartacea sia on-line, appositi questionari tematici  al fine di raccogliere commenti e osservazioni dagli 

stakeholders in merito alla sezione amministrazione trasparente dell’amministrazione e al livello di utilità e 

di  utilizzazione dei dati pubblicati. È stata inoltre attivata  la  funzione segnalazioni e reclami  nel sito - 

sezione amministrazione trasparente - per acquisire rilievi osservazioni e proposte dei cittadini in merito alla 

sezione trasparenza del PTPCT e alla sua attuazione. 

10. DATI ULTERIORI

Visto l’art.7-bis, comma 3 del d.lgs.33/2013 secondo cui le pubbliche amministrazioni possono disporre 

la pubblicazione nel proprio sito istituzionale di dati, informazioni e documenti che non hanno l'obbligo di  

pubblicare ai sensi del presente decreto o sulla base di specifica previsione di legge o regolamento, fermi  

restando  i  limiti  e  le  condizioni  espressamente  previsti  da  disposizioni  di  legge,  procedendo 

all’anonimizzazione dei dati personali eventualmente presenti.

Richiamate le linee guida ANAC di cui alla delibera n. 1310 del 28 dicembre 2016, secondo cui i dati  

ulteriori  sono  quelli  che  ogni  amministrazione,  in  ragione  delle  proprie  caratteristiche  strutturali  e 

funzionali,  può individuare  nella  sezione dedicata  alla  trasparenza del  PTPCT ad esempio prendendo a 

riferimento i dati più frequentemente richiesti con l’accesso generalizzato.

Dato atto che, attualmente, nella sezione dati ulteriori, sono pubblicati i dati statistici sui procedimenti 

disciplinari avviati e conclusi,  il Regolamento sulla disciplina del lavoro a distanza e, dal 2019, i dati sulla 

sicurezza  di  alcuni  edifici  scolastici, si  prevede  di  individuare  ulteriori  dati  da  pubblicare  in  relazione 

all’andamento  delle  richieste  di  accesso  civico  generalizzato,  qualora  queste  esprimano  in  maniera 

significativa, in ragione della loro ricorrenza, un rilevante interesse dei cittadini alla conoscenza di dati e 

informazioni non oggetto, di per sé, di un obbligo  di pubblicazione.

Al fine di assicurare il rispetto della disciplina in materia di tutela della riservatezza, la pubblicazione di  

dati, informazioni e documenti nella Sezione “Dati ulteriori”, ai sensi del suddetto art. 7-bis, avviene nel  

rispetto dei limiti indicati dall’art. 5-bis del medesimo D.Lgs. 33/2013, procedendo all’indicazione in forma 

anonima dei dati personali eventualmente presenti.

11. TRASPARENZA E NUOVA DISCIPLINA DELLA TUTELA DEI DATI PERSONALI (REG. UE 2016/679)

In base a quanto previsto dal Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del Consiglio 

del 27 aprile 2016 (RGPD) e dal Codice in materia di protezione dei dati personali come modificato dal  

Decreto legislativo 10 agosto 2018, n. 101, la diffusione di dati personali  trattati per l’esecuzione di un  

compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri è consentita solo se prevista da una  

norma di legge o di regolamento o da atti amministrativi generali, o se necessaria per l’adempimento di un  
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compito svolto nel pubblico interesse o per l’esercizio di pubblici poteri (art. 2-ter, comma 3 D.Lgs. 196/2003 

inserito dal D.Lgs. 101/2018).

La pubblicazione dei dati personali  in “Amministrazione trasparente” è effettuata previa verifica 

dell’esistenza  di  uno  specifico  obbligo  di  pubblicazione  previsto  dal  D.Lgs.  33/2013  o  da  altre  fonti 

normative. Anche in questi casi viene, comunque, assicurato il rispetto dei principi di liceità, correttezza,  

trasparenza, minimizzazione, esattezza, integrità, adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario 

rispetto alle finalità del trattamento.

Il suddetto RGPD introduce, nel Capo IV, Sezione 4 (artt. 37, 38 e 39) la figura del Responsabile della  

Protezione dei Dati (RPD). 

Con  Decreto  Presidenziale  di  Organizzazione  n.  4  del  15/05/2018  l’Ente  ha  designato  quale 

Responsabile  della  Protezione  dei  Dati Personali  (RPD)  per  la  Provincia  di  Pesaro  e  Urbino  la  Dott.ssa 

Francesca Piani, attualmente titolare di incarico dell’Elevata Qualificazione 1.3 “Affari generali, giuridici e 

disciplinari  –  Protezione  dei  dati  Personali  –  Gestione  della  Performance  –  Controllo  di  gestione  – 

Formazione –  Ricerca finanziamenti – Supporto tecnico-amministrativo agli  Enti locali”,  in  possesso del 

livello di conoscenza specialistica e delle competenze richieste dall’art. 37, par. 5 del RGPD. Con il medesimo  

Decreto Presidenziale è stato, altresì, individuato, a supporto del RPD, un Gruppo di lavoro composto da 

professionalità  multidisciplinari  competenti  sotto  il  profilo  giuridico,  amministrativo  e  della  gestione 

documentale ed informatica dei dati.

Il  Responsabile  della  Protezione  dei  Dati  (RPD)  può  essere  contattato  all’indirizzo: 

dpo@provincia.ps.it.

Con Decreto Presidenziale di Governo n. 155/2018 del 25/05/2018 sono stati approvati:

-  il  “Documento  Organizzativo  della  Privacy”,  con  il  quale  sono  state  delineate  le  Misure  tecniche  ed  

organizzative messe in atto per garantire la corretta applicazione dei principi relativi al trattamento dei dati 

personali, successivamente aggiornato con Decreto presidenziale di Governo n. 133/2019 del 28/06/2019 e 

con Decreto Presidenziale di Governo n. 162/2022 del 30/06/2022;

- il Registro delle attività di trattamento (previsto dall’art. 30 del RGPD) successivamente aggiornato con 

Decreto Presidenziale di Governo n. 162/2022 del 30/06/2022.

12. MISURE ULTERIORI PER ASSICURARE L’EFFICACIA DELL’ISTITUTO DELL’ACCESSO CIVICO

L’art. 5 del D.Lgs. 33/2013, come sostituito dall’art. 6, comma 1 del D.Lgs. 97/2016, prevede al comma 2,  

accanto al diritto di accesso ai documenti e dati che la P.A. ha l’obbligo di pubblicare (comma 1), un più  
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esteso e generalizzato diritto di “chiunque” “di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto 

dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti, secondo quanto previsto dall’art. 5-bis”.

Tale  seconda tipologia di accesso (c.d. “accesso  civico  generalizzato”), finalizzato a favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di  

promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, si traduce, in estrema sintesi, in un diritto di accesso 

non condizionato dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti ed avente ad oggetto tutti i dati e i  

documenti e informazioni detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i quali è  

stabilito un obbligo di pubblicazione.

Raccogliendo le sollecitazioni espresse dall’ANAC nelle linee guida sul riordino del diritto di accesso 

civico (definitivamente approvate con delibera n.1309 del  28 dicembre 2016),  la  provincia  di  Pesaro e 

Urbino  ha  adottato  “soluzioni  organizzative  quali,  ad  esempio,  la  concentrazione  della  competenza  a 

decidere  sulle  richieste  di  accesso  in  un  unico  ufficio  (dotato  di  risorse  professionali  adeguate,  che  si 

specializzano nel tempo, accumulando know how ed esperienza), che, ai fini istruttori, dialoga con gli uffici 

che  detengono  i  dati  richiesti”.  Attualmente,  come  risulta  anche  dal  funzionigramma  dell’Ente,  sono 

attribuite all’Ufficio 1.3.1 “Affari generali, giuridici e supporto amministrativo – Procedimenti disciplinari – 

Accesso civico – Protezione dei Dati Personali – Gestione sinistri” le funzioni in materia di accesso civico, sia 

generalizzato che semplice, di cui al suddetto art. 5 D.Lgs. 33/2013. 

Fin dal 2017 si  è inteso proporre un più ampio e articolato modello organizzativo per l’efficace 

gestione, in un Ente di medie dimensioni (quale il nostro di 200 dipendenti circa), di tutte le tipologie di 

accesso ed in particolare di quello civico: quest’ultimo, per le sue caratteristiche ed estesa applicabilità, è 

destinato  ad  incidere  maggiormente  su  diversi  profili  organizzativi  e  gestionali  dell’Ente  (gestione 

informatica dei flussi informativi e documentali; gestione del protocollo informatico; organizzazione degli  

uffici; misure di tutela della privacy).

Proprio  per  la  sua portata  organizzativa l’attuazione dell’obiettivo gestionale  ha avuto carattere 

trasversale coinvolgendo tutte le strutture dell’Ente e i relativi Dirigenti.

Dopo un’attenta analisi della normativa nazionale disciplinante l’istituto dell’Accesso, sia civico che 

documentale,  si  è  passati ad un esame dell’assetto organizzativo dell’Ente  ed è  stata così  definita  una 

congiunta proposta di modello organizzativo per la gestione di tutte le tipologie di accesso individuando le 

strutture  ed  i  funzionari  responsabili  dei  relativi  procedimenti  di  accesso  sia  civico  che  documentale, 

condivisa con il Segretario/Direttore Generale ed i Dirigenti.

 L’assetto organizzativo delineato prevede, in estrema sintesi, una gestione coordinata delle istanze 

di accesso differenziando i “Centri di competenza” in relazione alle diverse tipologie di accesso:
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a) per  l’accesso  documentale  sono  stati  individuati alcuni Uffici  con  il  relativo  responsabile  del 

procedimento e il personale di supporto;

b) per  l’accesso  civico  è  stata  confermata  l’individuazione  come  unico  “Centro  di  competenza” 

dell’Ufficio 1.3.1 “Affari generali, giuridici e supporto amministrativo – Procedimenti disciplinari – 

Accesso civico – Protezione dati personali - Gestione sinistri” prevedendo anche la prestazione del 

supporto giuridico di tale Ufficio alle strutture di cui al punto precedente e altresì la collaborazione 

delle medesime strutture all’istruttoria relativa all’accesso civico collaborando con l’Ufficio preposto 

in particolare per la corretta individuazione e reperimento delle informazioni e dei dati richiesti.

L’amministrazione provinciale a seguito del costante impegno profuso negli anni nell’implementazione delle 

misure di trasparenza concernenti l’utilizzo dello strumento dell’accesso civico, ha raggiunto, in particolare, i  

seguenti risultati:

1. un modello organizzativo strutturato di gestione della materia e la correlata elaborazione di 

un Regolamento che ha definito le misure organizzative e procedurali per la gestione dei 

procedimenti  di  accesso  civico  secondo  un  modello  accentrato  attraverso  strutture 

specialistiche;

2. la  predisposizione del  Registro degli  accessi  che permette una gestione efficiente delle 

richieste  di  accesso  ricevute,  agevolando  l’esercizio  del  diritto  di  accesso  civico 

generalizzato  da  parte  dei  cittadini  e  consentendo il  monitoraggio  dell’attuazione della 

disciplina in materia.

Le  modalità  e  la  modulistica  per  l’inoltro  delle  istanze  di  accesso  civico  sono  attualmente disponibili 

nell’apposita sezione di “Amministrazione trasparente”, sottosezione “Altri contenuti” – “Accesso civico”. 

 Alla  luce  della  revisione  della  macro-struttura  dell’Ente,  da  ultimo  approvata  con  Decreto 

Presidenziale di Governo n. 125/2025, come parzialmente modificato con determinazioni dirigenziali del  

direttore generale, n. 799/2025 e n. 842/2025 nel corso del 2026 si procederà alla ridefinizione del suddetto  

modello organizzativo.
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